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ALESSANDRO
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In un articolo significativamente intitola-
to “Una legge elettorale con troppe inco-

gnite” apparso sul Messaggero di domenica
il professor Francesco Paolo Casavola, già
presidente della Corte costituzionale e in-
signe studioso di diritto romano, esprime,
nella sua prima parte (ed anche oltre), for-
ti e ben motivati dubbi sull’«opportunità»
della legge elettorale di recente approvata dal
senato (lo scarso rispetto della volontà po-
polare espressa nel referendum del 1993, il
mancato coinvolgimento delle opposizioni
nella riforma), che però l’autorevole studioso
qualifica riduttivamente come «considera-
zioni d’ordine politico».

Alle considerazioni giuridico-costitu-
zionali il professor Casavola dedica solo la

parte finale, limi-
tandosi a dire che
esse si risolvono nel-
la valutazione del
«fine che il muta-
mento legislativo
vuole raggiungere»,
che egli – per la ve-
rità, ottimistica-
mente – identifica in
«una migliore rap-
presentatività delle

opinioni politiche, una più coerente strut-
tura delle coalizioni con conseguente sta-
bilità dell’esecutivo, un omogeneo rappor-
to quantitativo di maggioranza e di oppo-
sizione nelle due camere». Con riferimen-
to a tale valutazione finalistica l’illustre stu-
dioso avverte però che se «le regole tecni-
che predisposte dalla legge non (fossero)
compatibili con il fine dichiarato, si (po-
trebbe) dubitare della costituzionalità sotto
il profilo della ragionevolezza. Ma il giudi-
zio di ragionevolezza spetta alla Corte co-
stituzionale, non al presidente della re-
pubblica».

Ho fondati dubbi che le forti censure che
il professor Casavola muove alla legge nel-
la prima parte dell’articolo siano etichetta-
bili esclusivamente sotto il profilo dell’op-
portunità. 

Andrea Manzella, che è anche un auto-
revole studioso di diritto parlamentare, ha
infatti dimostrato su La Repubblica del 15 di-
cembre come l’adozione di tale legge con-
trasti tra l’altro con il Codice di buona con-
dotta in materia elettorale approvato dal-
l’assemblea parlamentare del Consiglio
d’Europa il 30 gennaio 2003, alle cui norme
il comitato dei ministri di quel Consiglio,
in data 16 giugno 2004, ha invitato tutti gli
stati membri a ispirarsi. SEGUE A PAGINA 6

Legge elettorale,
firmarla non è
obbligatorio
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Il premier ringrazia Fazio per aver-
gli tolto le castagne dal fuoco, per

essersi fatto da parte togliendolo dal-
l’imbarazzante e insostenibile situa-
zione di dimissionarlo, per aver ri-
solto con le dimissioni una questio-
ne che era complicata. «Magari avrà
compiuto degli errori, ma dovremo
aspettare la magistratura, io non vo-
glio giudicare – ha dichiarato ieri a
Porta a Porta Silvio Berlusconi – Io
non sono stato mai un suo amico, ma
l’ho sempre stimato». Inevitabile che
le parole del premier inneschino un

duro botta e risposta con Diego Del-
la Valle che sostiene come oggi il pae-
se abbia bisogno di «un’etica, di una
morale, non puoi essere un paladi-
no, un difensore di Fazio. Non si
possono prendere in giro gli italiani». 

Un invito che Della Valle rivolge
ad un Berlusconi che perde le staffe
e accusa l’imprenditore di demago-
gia. Inevitabile a quel punto un rife-
rimento al Corriere della Sera, dopo
la polemica dei giorni scorsi tra via
Solferino e palazzo Chigi. «Dobbia-
mo far parlare la stampa e poi ri-

spondere con i fatti – ha detto Della
Valle, secondo cui il Governatore ha
danneggiato il paese – non dobbia-
mo criminalizzare un giornale quan-
do nella più grande libertà senza
pressioni di proprietà fa il suo dove-
re. Questo fa male alla democrazia».
Eppure quel che è democrazia per
Della Valle è demagogia per Berlu-
sconi, che ha perso la pazienza so-
stenendo che «ci sono facilonerie di
cui non ci si deve poter permettere,
stiamo dicendo sciocchezze e non so-
no io a dirle».
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La prospettiva del Partito de-
mocratico è anche una rispo-

sta alla spinta antipolitica. Negli
anni ’90 la crisi degli assetti del
dopoguerra ha portato al nasce-
re, assieme a tante cose buone,
dell’idea che le diverse visioni
politiche si po-
tessero parago-
nare alla Coca
Cola e alla Pepsi
Cola. 

Ma è sempre
nel cuore degli an-
ni ’90, e quindi di

questa spinta, che in Italia ha pro-
dotto tra l’altro e principalmente il
berlusconismo, che invece è nata
la spinta positiva, e pienamente
politica, che è all’origine di quello
che oggi chiamiamo il Partito de-
mocratico: l’idea, il percorso, il tra-
guardo, l’orizzonte dell’Ulivo, la
convergenza dei filoni storici del-
la tradizione repubblicana e di quel-
li nuovi, i meticci, i bastardi, quel-

li per cui le desti-
nazioni contano
più delle origini,
quelli che prendo-
no atto della fine
delle ideologie del
Novecento.
SEGUE A PAGINA 8

Dagli anni ’90 al Pd
Il partito nuovo, una risposta all’antipolitica

FRANCESCO
FERRANTE

Nell’approssimarsi delle elezioni
politiche Legambiente è im-

pegnata nel tentativo di offrire spun-
ti operativi e concreti per politiche
economiche che rechino forte il se-
gno della sostenibilità. Il nostro in-
terlocutore è l’Unione di centrosini-
stra non perché come associazione
non auspicheremmo un dialogo an-
che con la Casa delle libertà, ma per
la banale evidenza che cinque anni
di governo Berlusconi – dal condo-
no edilizio alla legge delega am-
bientale – consegnano al paese una
coalizione di centrodestra, tra l’altro,

anche ambientalmente “insosteni-
bile”. 

Abbiamo iniziato qualche setti-
mana fa con un confronto con Ro-
mano Prodi sul tema strategico del-
l’energia, nel quale abbiamo avuto ri-
sposte positive dal leader dell’Unio-
ne su risparmio energetico e fonti
rinnovabili. Vogliamo proseguire
nella elaborazione di una vera e pro-
pria “politica economica per la so-
stenibilità” a partire dal convegno
che si terrà oggi a Roma (palazzo San
Macuto dalle 15 alle 19) in cui ci con-
fronteremo con autorevoli esponenti
del nascente Partito democratico:
Giuliano Amato, Enrico Letta e il
“nostro” Ermete Realacci.

SEGUE A PAGINA 8

L’ambiente dell’Unione
Legambiente incontra Letta, Amato, Realacci

Il Governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio, si
è dimesso. La decisione è stata motivata dall’esigen-

za di tutelare «l’interesse superiore del paese e dell’i-
stituzione». In verità, dopo cinque mesi di un’estenuante
difesa, Fazio si è ritrovato da solo e con una situazione
giudiziaria che si è aggravata e potrebbe peggiorare ul-
teriormente . Il Governatore, infatti è stato scaricato dal-
l’eterogeneo fronte che quest’estate l’aveva difeso: go-
verno, Consiglio superiore, Bce e mondo cattolico. Ma
le dimissioni sono scaturite anche da una considera-
zione strettamente giudiziaria: restare alla guida di
Bankitalia avrebbe potuto indurre i pm milanesi a
chiedere misure restrittive nei suoi confronti per il pe-
ricolo d’inquinamento probatorio. Soprattutto alla lu-
ce dell’interrogatorio di domenica scorsa a Fiorani.

Intanto, dopo una giornata che ha visto perquisizioni
a raffica, per oggi alla camera è atteso il ddl risparmio
che contiene la riforma della Banca d’Italia. Mentre so-
no in corso trattative tra maggioranza e opposizione sul
contenuto dei possibili emendamenti che il consiglio
dei ministri potrebbe approvare stamattina, Berlusco-
ni ha annunciato che sul falso in bilancio varerà un am-
morbidimento delle norme. L’opposizione è insorta, de-
nunciando il mercanteggiamento del premier che in
cambio della nomina bipartisan del Governatore ha
chiesto sanzioni più leggere. Scatta il toto-nomine: in
pole position figurano Tommaso Padoa Schioppa, lun-
ga carriera in Bankitalia e membro italiano del board
della Bce per 7 anni, e Mario Draghi, direttore genera-
le del tesoro dei governi dell’Ulivo. ALLE PAGINE 4 E 5

Oggi alla camera la legge sul risparmio: quanto sarà bipartisan? Totonomine Bankitalia

Le dimissioni dopo le rivelazioni di Fiorani. Le perquisizioni proseguono

Fazio lascia (per i giudici),
la politica non ha più alibi Aquesto punto, le dimissioni di

Fazio sono un sollievo molto re-
lativo. Se ne fosse andato l’estate scor-
sa, quando già alcuni (non tutti quel-
li di oggi) glielo chiedevano, ci ritro-
veremmo oggi in una situazione ben
diversa. Intanto, avremmo una auto-
rità di vigilanza sulle banche nel pie-
no dei propri poteri e della propria cre-
dibilità interna e internazionale. Non
è così oggi: Bankitalia esce a pezzi da
questa vicenda e non basterà un otti-
mo Governatore a risollevarla.

Se Fazio se ne fosse andato quan-
do glielo chiedevano Tabacci e Rutel-
li, Tremonti ed Enrico Letta, Follini e
Bassanini, oggi la vicenda giudiziaria
che nel frattempo s’è aperta sulle Opa
avrebbe contorni meno inquietanti.
Non avremmo il dubbio fortissimo
che il Governatore sia scappato inse-
guito dalle dichiarazioni rese ai ma-

gistrati da
Fiorani do-
menica. E il
dibattito non
sarebbe sta-
to avvelena-
to da recri-
minazioni e
sospetti sui
rapporti tra
politica e fi-
nanza il cui

crocevia era via Nazionale.
Per alcuni, mandare via Fazio era

indispensabile, per altri non lo era e
comunque non avrebbe dovuto farlo
il parlamento, e questa loro posizione
(che in qualsiasi altro momento sa-
rebbe stata magari condivisibile) ve-
niva interpretata come la copertura
non solo del Governatore, ma anche
di chissà quali inconfessabili trame or-
dite con lui e intorno a lui. Ricordia-
mo molti di questi momenti, negli ul-
timi mesi. E non abbiamo remore a
dirlo: anche la fiducia reciproca fra al-
leati, Ds e Margherita, ne ha sofferto.

Questo capita quando la politica
si pretende forte ma non lo è abba-
stanza da dettare il gioco. Un partito
neoleninista come la Lega nord s’è fat-
to letteralmente acquistare dalla cop-
pia Fazio-Fiorani, capovolgendo la
propria linea e uscendone con le os-
sa rotte (quanto rotte dobbiamo ancora
scoprirlo: Fiorani parla...). Berlusconi
ha sacrificato ministri e stabilità di go-
verno sull’altare di Fazio, esponendo-
si di persona: perché l’ha fatto? Solo per
placare i leghisti? Anche qui, dobbia-
mo attendere le indiscrezioni sugli in-
terrogatori per saperlo? Vorrebbe di-
re che davvero siamo nel pieno di
qualcosa di peggio di Tangentopoli.

Per quanto riguarda il centrosini-
stra – la barca sulla quale tutti noi stia-
mo, insieme – i commentatori della
grande stampa sono stati unanimi
fin dall’estate (ricordiamo un dibatti-
to con Mauro e Mieli all’Argentario) nel
rimproverare a parte dei dirigenti Ds
di aver concesso al Governatore, per
troppo tempo, una sospensione di
giudizio che poteva anche essere spie-
gata con la necessità di tenere Fazio al
suo posto finché non si fosse felice-
mente conclusa la scalata Unipol alla
Bnl. I Ds si sono molto battuti contro
questa che hanno definito «un’infa-
mia», e da allora ogni osservazione cri-
tica è suonata alle loro orecchie come
complotto o aggressione.

Da ieri questa, per fortuna, è una
stagione finita. Rimangono da smal-
tire i veleni che ha messo in circolo.

Quanti veleni 
per

questo ritardo

Molto meglio
se Fazio se ne
fosse andato
quando molti
(non tutti)
lo chiedevano... 

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il giudizio di
ragionevolezza
delle leggi 
non spetta solo 
alla Corte
costituzionale

Scrivono qua e là che saremmo

in polemica continua con il Rifor-

mista. Non è vero e comunque so-

no cose vecchie, superate. Caso-

mai era tutta invidia la nostra,

per quel loro sapere «veder giu-

sto» nella politica. Vorremmo lo

dicessero di noi. Certo, magari

non che ce lo dicesse Berlusconi...

Invidia
R O B I N

Bilancio Ue, lo sconto di Blair. Forum della Bbc (ing)@ Timidi segnali di ripresa dell’economia a Nordest @Network per la gestione del debito pubblico nei mercati emergenti

Già 60 deputati chiedono che la camera
il 28 dicembre ne discuta. L’obiettivo
di Giachetti: 200 firme entro giovedì

6 AMNISTIA

Il Giornale

ta-fazista

all’attacco

del Corsera

Solidarietà

e televendite

per Costanzo

pari sono

Boldi-De Sica,

il web

ringrazia

che sia finita
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4 Si dimette l’ultimo
giapponese G. DEL VECCHIO

4 Tutte le colpe 
del Governatore

4 Tutti contenti, la Cdl un
po’ meno M.LAVIA

5 Che fine fa la riforma
del risparmio? R.CASCIOLI

5 Chi ha vinto e chi ha
perso 

L’Oca Democratica è un
grande successo. 

Ma nelle edicole non la troverete

più. Se non volete rinunciare 

a giocarvi a dadi

il Partito democratico,
superando ostacoli

fin troppo simili alla vera 

cronaca politica, potete ordinarla

via internet su

www.europaquotidiano.it
oppure telefonando ai numeri

della nostra segreteria.

Buon divertimento.

STEFANO
CECCANTI

In questi giorni, a cavallo dell’appro-
vazione delle nuove leggi elettorali al

senato, siamo stati in diversi a segna-
lare il problema dell’esclusione dei vo-
ti della Val d’Aosta ai fini del premio di
maggioranza nazionale della camera.
Che si tratti di un serio problema è con-
fermato da un doppio fatto.

SEGUE A PAGINA 6

La Val d’Aosta
è cosa seria
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«Io Fazio lo ringrazio...». Berlusconi 
in tv fa il furbo, Della Valle lo strapazza

“IL GUERRIERO” GIÀ SI PREPARA PER LE ELEZIONI DI MARZO

Tornerà al lavoro oggi. Ariel Sharon
lo ha promesso ieri al suo nuovo

alleato, Shimon Peres, che l’ha rac-
contato al Canale due della tv israe-
liana. Dopo il lieve ictus che l’ha col-
pito domenica, il premier israeliano
lancia un segnale chiaro: Ariel “il
guerriero” non è cambiato, ed è pron-
to a battersi per le elezioni di marzo.
Israele segue la situazione con preoc-
cupazione. Kadima, il suo partito è in
vantaggio, ma le elezioni sono anco-
ra lontane. E intanto Netanyahu vin-
ce le primarie del Likud.  A PAGINA 2

Sharon a Peres:
«Oggi ritorno»

IDEE PER
IL PARTITO

DEMOCRATICO:
DOMANI

MASSIMO CACCIARI
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«Ho letto il programma di Angela Merkel e
so che lei guarda all’occidente come ad una
cosa sola. Penso sia possibile mettere da
parte le differenziazioni del passato in politica
estera, soprattutto sull’Iraq». Lo ha affermato
il presidente del consiglio Silvio Berlusconi
nella conferenza stampa a palazzo Chigi con
la cancelliera tedesca in visita a Roma.

Berlusconi incontra la Merkel

Senza sorprese le elezioni presidenziali in
Tanzania. Jakaya Kikwete, candidato del partito al
potere da decenni, Chama Cha Mapinduzi, ha
stravinto con l’82% delle preferenze. Il candidato
del partito laburista, Augustine Mrema, fermo a
meno dell’1 per cento dei voti, ha presentato
reclamo, chiedendo alla giustizia di indagare
sulle denunce di brogli e irregolarità.

Tanzania, Kikwete presidente

Mentre si attende l’esito delle elezioni – la
coalizione sciita è in testa al sud, quella curda
al nord – continua la violenze in Iraq. A Baquba
è stato attaccato un minibus su cui viaggiava
un’intera famiglia: 4 donne sono rimaste
uccise. Il vicegovernatore di Bagdad è rimasto
gravemente ferito in un attacco alla sua auto in
cui hanno perso la vita tre guardie del corpo.

Ancora violenze in Iraq

Saddam Hussein ha fatto pervenire al “Sun”
il racconto della sua cattura due anni fa.
Quando fu accerchiato dai soldati statunitensi,
il dittatore non riuscì a trovare né una moto per
fuggire, né il padrone dell’abitazione per
potergli chiedere aiuto. «Sollevai la botola,
attraversai il tunnel e poi persi coscienza. Credo
di essere stato tradito», ha raccontato l’ex raìs.

Saddam racconta la sua cattura

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

«Equindi cosa c’è dopo Sharon? Clinicamente obe-
so, 77 anni e con un ictus. Non durerà a lungo.

Anche se riesce a andare avanti e a guidare il suo parti-
to, non potremo non chiedercelo. Cosa c’è dopo Sha-
ron?».

Sul sito di Haaretz, il principale quotidia-
no israeliano, i lettori discutono il quadro po-
litico, mentre il primo ministro Ariel Sharon
si riprende lentamente, in ospedale, dal lieve
ictus cerebrale che l’ha colpito domenica. I me-
dici annunciano che già oggi potrà lasciare l’o-
spedale, ma il paese è inquieto, e gli avversa-
ri già fanno intendere che non potrà più es-
sere lo stesso.

I messaggi d’auguri e di buona convale-
scenza dominano il forum di Haaretz. Gabriel,
da Washington, scrive: «La malattia non può
nulla in un uomo così determinato. Ariel ha un proget-
to e lo porterà a termine. Per il guerriero non è ancora
arrivata l’ora». «Vivrà fino a 120 anni!», predice un ca-
nadese di Thornill, in Ontario.

Ma al di là del vasto affetto, notevole soprattutto se
consideriamo che Haaretz è un quotidiano progressista,
non c’è dubbio che ieri mattina Israele si è svegliata
preoccupata e confusa. Sharon, il cui nuovo partito è da-
to in nettissimo vantaggio in vista delle prossime elezioni
di marzo, è da sempre il simbolo della forza. Una forza

che ha impiegato prima sui campi di battaglia, e più re-
centemente nel clamoroso ritiro dalla striscia di Gaza.

«Sicuramente questo incidente avrà un certo impat-
to sull’opinione pubblica, che comincerà a chiedersi di
che consistenza sia Kadima, il partito del primo ministro,
e chi possa prendere il suo posto – spiega a Europa l’a-
nalista politico israeliano Uzi Benziman – Il problema è
che ci stiamo rendendo conto che il Kadima è un ‘one-
man show’, un partito in cui Sharon è l’unico leader».

Uzi Benziman è un commentatore politi-
co di Haaretz, ha scritto diversi libri, tra cui la
biografia di Sharon Il Cesare israeliano. Con il
premier non è in ottimi rapporti, visto che lo
ha querelato per una frase contenuta nel suo
ultimo libro. Eppure Benziman non minimiz-
za affatto il prestigio di  Sharon («È bastato un
suo ictus per gettare nella confusione il paese»)
e anzi, a proposito dei due possibili successo-
ri, il ministro delle finanze Ehud Olmert e
quello della difesa Shaul Mofaz, afferma: «Un
giorno potrebbero essere dei leader, ma per il

momento non c’è paragone con Sharon. Se il premier non
si riprende dall’ictus allora il Kadima non c’è più, perché
la popolarità delle seconde linee non è paragonabile a
quella del fondatore del partito». Questo ictus, per Ben-
ziman, ha svelato tutta la debolezza di Kadima: «È un par-
tito nuovo, senza una macchina organizzativa, non ha mai
affrontato un’elezione, e così ora i suoi potenziali eletto-
ri sono confusi. Si staranno chiedendo se possono affi-
darsi a Sharon, se sarà in grado di guidare il paese».

Stessi timori ha espresso ieri, in una intervista alla

Cnn, un altro importante analista israeliano, Gil Hoff-
man, commentatore del Jerusalem Post: «Questo ictus è
destinato a cambiare drammaticamente la politica israe-
liana. Ora, anche se Sharon dovesse uscire dall’ospeda-
le e sentirsi un ventenne, nella campagna elettorale
non potrà non porsi il tema dell’età dei candidati».

La campagna è partita, e ieri il Likud, il partito con-
servatore da poco abbandonato da Sharon, ha svolto le
primarie per scegliere il proprio candidato alle elezioni
di marzo. Secondo i primi exit poll, l’ex ministro delle
finanze Benjamin Netanyahu avrebbe ottenuto il 47 per
cento delle preferenze contro il 32 del suo sfidante, il mi-
nistro degli esteri Silvan Shalom.

Per Uzi Benziman «c’è una grande differenza tra i
due, a dar retta a come si presentano»: «Netanyahu è un
falco, che dice di non voler concedere nulla ai palesti-
nesi. Shalom parla un linguaggio più moderato, è più
realista e vuole venire a patti con i palestinesi. Per cui
tra i due c’è una chiara differenza ideologica». «Certo –
aggiunge – Netanyahu è più carismatico, ha l’immagi-
ne dell’uomo forte, ma è anche vero che la gente ricor-
da che come primo ministro fu piuttosto deludente».

Il Likud potrebbe anche essere avvantaggiato dalle
cattive condizioni di salute di Sharon, potrebbe recu-
perare un po’ di voti, ma certo al momento i sondaggi
lo danno chiaro perdente, e i suoi stessi elettori sem-
brano sempre più disillusi, se è vero che ieri pomerig-
gio solo il 15% degli iscritti si era recato alle urne: «Se
venisse confermata – conclude Benziman – la bassa af-
fluenza sarebbe solo uno dei tanti segnali di un parti-
to in forte crisi».

«Kadima, il vuoto dietro Sharon».
Intanto il Likud sceglie Netanyahu

Il vertice europeo conclusosi sabato notte con l’ac-
cordo sul bilancio sembra aver soddisfatto so-

prattutto il presidente della Commissione europea,
José Manuel Durao Barroso, e il presidente di tur-
no dell’Unione, Tony Blair. Barroso e Blair sono
tornati ieri a commentare l’ultimo meeting di fi-
ne settimana in cui è stato raggiunto l’accordo dei
venticinque sulle prospettive finanziarie per il
2007-13.

Insoddisfatto per il
metodo, ma convinto del
risultato si è dichiarato
Barroso, che ora dice di
guardare a futuro«con più
ottimismo», mentre il pre-
mier britannico ha difeso
l’accordo alla camera dei
Comuni, sostenendo che
è un «dovere, ma anche
un massiccio interesse»
dell’Unione europea e del

suo paese, rimanere al fianco degli abitanti dei nuo-
vi paesi membri nell’Europa orientale, che defi-
nisce «nostri alleati». Londra, ha detto, deve pagare
il proprio «giusto contributo» al costo dell’allar-
gamento dell’Ue ai paesi dell’ex blocco sovietico.
E proprio stamattina il premier britannico riferi-
rà al parlamento sulla chiusura del semestre bri-
tannico, poi incontrerà il presidente Josep Borrell,
i capigruppo politici e quindi Barroso.

Barroso, in una conferenza stampa a Bruxel-
les, ha detto che «c’è ancora spazio per un mi-
glioramento, ma i margini sono strettissimi», ri-
cordando che ora l’accordo deve essere approvato
dal parlamento europeo. «Ma io non spero in mo-
difiche ambiziose quanto avrei voluto», ha prose-
guito. «Noi avremmo voluto andare più lontano,
ma sarebbe stato molto difficile ottenere di più. Fa-
cendo un bilancio equilibrato e oggettivo, possia-
mo guardare alle prospettive per il nuovo anno con
più ottimismo: c’è ancora molto da fare – ha sot-
tolineato – sia per il bilancio pluriennale che per
i negoziati del Wto sulla liberalizzazione del com-
mercio, ma oggi siamo in una situazione miglio-
re rispetto agli ultimi mesi».

Barroso ha quindi insistito sul fatto che l’aver
fissato il bilancio all’1,045% del pil comunitario è
un miglioramento rispetto all’1,03 proposto ini-
zialmente dalla presidenza britannica, e che il ri-
sultato finale è anche «molto vicino al livello del-
la proposta della presidenza lussemburghese»
dello scorso mese di giugno, quando era stato sug-
gerito quasi l’1,06% del Pil. «Non possiamo dire
che ci sia una grande differenza perché si tratta so-
lo di un miliardo in meno all'anno, all’incirca», ha
detto, per tutto il periodo 2007-2013. Barroso non
ha nascosto che le difficoltà erano già previste, ma
si è detto sempre certo che  «il compromesso fi-
nale si sarebbe trovato sotto questo livello».

Il testo di compromesso, approvato dai capi
di stato e di governo dei venticinque, ora dovrà es-
sere sia approvato dall’Europarlamento che, in al-
cune parti, ratificato dai parlamenti degli stati
membri, compreso quello di Londra. I punti per
i quali è necessaria la ratifica sono quelli riguar-
danti le modifiche delle decisioni sulle cosiddet-
te «risorse proprie» dell’Ue, che hanno lo stesso
statuto dei trattati comunitari (e devono essere sot-
toposti a ratifica parlamentare in tutti gli stati). In
particolare, questo riguarda la riduzione del “rim-
borso” britannico (10,5 miliardi di euro in tutto il
periodo di programmazione del bilancio plu-
riennale 2007-2013). In discussione c’è anche
quello che l’accordo concede ai paesi “contri-
buenti netti” (condizioni più favorevoli per Austria,
Olanda, Svezia e Germania) e i ‘rimborsi’ parzia-
li annuali (che riceveranno, in aggiunta, Svezia e
Olanda).

L’accordo è stato commentato anche dal pre-
sidente della repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, che,
soddisfatto, ha chiesto l’avvio di cooperazioni raf-
forzate nel campo della sicurezza e della difesa.
«Grazie ai positivi risultati del recente Consiglio
europeo l’Unione dispone ora dei mezzi finanziari
per un’azione efficace sia al suo interno e all’esterno
dei suoi confini», ha detto. «Questa riprovata ca-
pacità unitaria incoraggia ad un rinnovato sforzo
propulsore tutti i paesi membri che hanno a cuo-
re il successo del processo di integrazione – ha ag-
giunto – è venuto il momento di lanciare nuove
iniziative aperte a tutti i paesi interessati». Lo stes-
so spirito che Angel Merkel sembra aver portato
con sé nella sua visita ufficiale a Roma, dopo che
il quotidiano Handelsblatt  ha anticipato che intende
lanciare la sua idea per non insabbiare la Costi-
tuione europea. Secondo il quotidiano, il Cancel-
liere vuole proporre ai partner una dichiarazione
sulla «dimensione sociale dell’Europa» da ag-
giungere al Trattato costituzionale, che restereb-
be immutato. (valentina longo)

MARILISA

PALUMBO

Le intercettazioni non autorizzate  sul suo-
lo americano, la presenza di prigioni segrete

della Cia in Europa, la gestione del dopo Ka-
trina. Sono molti gli aspetti dell’operato del-
l’amministrazione Bush su cui il Congresso
non sembra aver esercitato il suo controllo. «Sì,
Capitol Hill è guidata da una maggioranza re-
pubblicana che si è mostrata sin dall’inizio mol-
to incline ad appoggiare Bush e molto riluttante
a controllarne l’operato», ci dice Gary Jacobson,
direttore del dipartimento di scienze politiche
dell’Università della California-San Diego,
esperto dei meccanismi del congresso.

Camera e senato sono stati molto vigili con
Clinton e molto meno con Bush. Non c’è il
pericolo che quando lo stesso partito con-
trolla il Congresso e la Casa Bianca venga

meno la separazione dei poteri?
Storicamente non è sempre stato così, ci sono
state indagini nei confronti di presidenti ap-
partenenti allo stesso partito che era maggio-
ranza al Congresso, ma negli ultimi tempi le
cose sono cambiate, la fedeltà alle linee del par-
tito è diventata sempre più rigida sia alla camera
che al senato. È una situazione in cui la sepa-
razione dei poteri è veramente a rischio. Non
è solo la conseguenza di un governo unifica-
to sotto lo stesso partito, è un tipo particolare
di governo unificato, in cui il partito del presi-
dente è molto coeso e disciplinato. 

Sembra una deriva pericolosa per il siste-
ma politico.

È una cosa comune nei sistemi parlamentari,
dove la maggioranza non ha particolare inte-
resse a essere critica nei confronti del primo
ministro, ma il nostro è un sistema diverso do-
ve, dato il grande potere del presidente, do-
vrebbe esserci un meccanismo di “check and

balances”, pesi e contrappesi, e quando i con-
trolli non ci sono, ci si mette nei guai.

Crede che la pressione dell’opinione pub-
blica e un presidente notevolmente inde-
bolito riporteranno un certo equilibrio tra i
poteri?

Penso di sì, già il voto sulla tortura che McCain
è riuscito a far passare contro il volere del pre-
sidente e del vicepresidente è stato simbolico
da questo punto di vista. Anche i repubblica-
ni si sono resi conto che non si poteva andare
troppo oltre, e hanno deciso indipendente-
mente dai dettami della Casa Bianca. Man ma-
no che la guerra diventa meno popolare e le
emozioni dell’11 settembre invecchiano, anche
i repubblicani si mostrano più sensibili alle
questioni riguardanti i diritti civili e più disposti
a mettersi contro un presidente la cui popola-
rità è molto, molto più bassa di due o tre anni
fa.

Crede che il presidente riuscirà a far passare

il rinnovo del Patriot act?
Sicuramente, il punto è se la legge avrà tutti i
dettagli che la Casa Bianca desidera, e su que-
sto non sarei pronto a scommettere.

Bush al contrattacco. Imper-
meabile alle critiche, non fa

passi indietro sulle intercetta-
zioni, che continueranno fino a
quando «la nazione dovrà far
fronte alla minaccia di un ne-
mico che vuole uccidere i citta-
dini americani», e difende l’e-
stensione del Patriot Act, il pac-
chetto sicurezza contro cui, dice,
è «ingiustificabile» opporsi.

George W. Bush mostra tut-
ta la sua determinazione nel por-
tare avanti una battaglia che or-
mai informa di sé la sua ammi-
nistrazione: difendere senza esi-
tazioni e ad ogni costo gli Stati
Uniti da qualunque minaccia.

Dopo aver ammesso di aver
ordinato intercettazioni senza l’au-
torizzazione del giudice dal gior-
no degli attacchi dell’11 settembre,

ieri il presidente ha pronunciato
tutt’altro che un ‘mea culpa’: «Ho
autorizzato il programma più di
30 volte dall’11 settembre e in-
tendo farlo finché la nazione do-
vrà far fronte alla continua mi-
naccia di un nemico che vuole uc-
cidere i nostri cittadini americani
– ha dichiarato il presidente du-
rante la conferenza stampa di fi-
ne anno alla Casa Bianca – Ho
l’autorità legale per farlo? La ri-
sposta è assolutamente sì».

George W. Bush ha poi an-
nunciato «un’indagine comple-
ta» per individuare chi ha rivela-
to queste informazioni al New
York Times: «La mia opinione per-
sonale è che sia stato un atto ver-
gognoso rivelare questo pro-
gramma molto importante in
tempo di guerra».

Superata la spinosa questio-
ne delle intercettazioni, è presto
fatto il collegamento con il Patriot
Act, il pacchetto sicurezza ap-
provato all’indomani degli at-
tentati terroristici negli Stati Uni-
ti. Per l’inquilino della Casa Bian-
ca è «ingiustificabile» osteggiare
la legge, tanto da chiedere pro-
vocatoriamente ai «senatori di
New York, Los Angeles o Las Ve-
gas di tornare a casa e spiegare
perché le loro città sono più si-
cure».

L’attacco è rivolto soprattutto
all’ex first lady Hillary Clinton,
protagonista insieme ai demo-
cratici di una vera e propria bat-
taglia in senato per bloccare l’e-
stensione della legge. «Nella
guerra al terrorismo non possia-
mo permetterci, nemmeno per
un solo momento, di stare senza
questa legge», ha ribadito.

Bush ha parlato anche dell’I-
raq, oggetto di un’attenzione che
negli ultimi giorni, prima e do-
po il voto, non ha avuto eguali.
L’invasione, annunciata il 19
marzo 2003 dalla stessa scrivania
dello studio ovale dove due gior-

ni fa è tornato a parlare alla na-
zione in modo meno trionfali-
stico, «non è stata un errore»:
«Non è stato un errore andare in
Iraq. È stata la giusta decisione da
prendere. La storia ci giudiche-
rà». A chi gli chiedeva se tema og-
gi una guerra civile a Bagdad,
Bush ha risposto: «Stiamo valu-
tando tutte le eventualità». Poi ha
salutato come un segno di pro-
gresso le elezioni della scorsa
settimana, e ha invitato gli ira-
cheni a «formare un governo il
prima possibile»: «Stiamo di-
cendo loro: non temporeggiate.
Muovetevi nel modo più veloce
possibile». 

Non è mancato, infine, un
accenno al nuovo nemico, il pre-
sidente iraniano Mahmoud Ah-
madinejad, che recentemente è
tornato ad attaccare Israele. Per
Bush è «universalmente» con-
divisa la necessità di sventare il
pericolo che il regime di Teheran
possa disporre della capacità di
dotarsi di armi nucleari. Il pre-
sidente ha minacciato il ricorso
al consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite, qualora Teheran ri-

fiutasse di piegarsi alle pressio-
ni diplomatiche ed insistesse sul-
le proprie ambizioni nucleari:
«La gente sa che non sarebbe
nell’interesse del mondo se l’Iran
disponesse della capacità di pro-
durre un’arma nucleare. Questo
– ha detto Bush – è universal-
mente condiviso. E dovrebbe es-
sere ancor più universalmente
condiviso soprattutto dopo quel-
lo che il suo presidente ha di-
chiarato recentemente, sul desi-
derio di annientare, per esempio,
un alleato degli Stati Uniti».

Bush è sembrato però con-
sapevole che, per gli Stati Uniti,
la sfida dell’Iran presenta oggi
una difficoltà in più rispetto al-
l’Iraq del 2003, legata agli errori
commessi dall’intelligence nei
mesi precedenti l’intervento ar-
mato. Nel caso in cui l’Iran rap-
presentasse una minaccia con-
creta, per Bush, «si troverebbero
le maggiori difficoltà con l’opi-
nione pubblica. La gente in quel
caso si chiederebbe: ‘L’intelli-
gence si è sbagliata in Iraq, quin-
di perché dovremmo crederle
sull’Iran?’».

Bush contrattacca: «Avanti con le intercettazioni
illegali. Così si vince la guerra al terrorismo»

Barroso fiducioso:
«Ora l’Europa
può funzionare»

L’ACCORDO SUL BILANCIO UE

«Congresso assente, è a rischio la separazione dei poteri»
USA � IL COMMENTO DEL PROFESSOR GARY JACOBSON, POLITOLOGO DELL’UNIVERSITÀ DELLA CALIFORNIA-SAN DIEGO

Il presidente americano, durante la conferenza

stampa di fine anno, attacca il New York

Times e i senatori che hanno bocciato il Patriot

Act: «Ingiustificabile opporsi» .

Per Benziman
l’ictus
ha svelato
la debolezza
del partito
del premier

Oggi Blair
riferirà
al parlamento
sulla chiusura
del semestre
di presidenza
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Vince l’indio Evo Morales in Bolivia e promette un gover-
no «di uguaglianza, giustizia sociale, equità e pace» che

«metterà fine al neoliberalismo sfruttatore». Il voto nella se-
conda riserva di gas naturale del continente dopo il Venezuela,
conferma la tendenza degli ultimi anni: l’America latina va a
sinistra. Il 2006, con altri dieci appuntamenti elettorali, do-

vrebbe confermarlo. Ma di che natura
è la nuova izquierda sudamericana? 

Analizzando l’affermazione di
Morales stesso, o il recente successo
di Chávez che trionfa col suo popu-
lismo “senza popolo”, emerge come
le vecchie categorie ideologiche fati-
chino a descrivere i cambiamenti po-
litici in atto nella regione. O perlo-
meno a comprenderli appieno. 

Sempre più rilevanti appaiono in-
fatti fattori come l’incidenza delle po-

polazioni native – «finirà l’odio ed il disprezzo a cui, come
indios, siamo sempre stati sottoposti – ha dichiarato Mora-
les – vogliamo vivere insieme senza esclusioni, in una unio-
ne nella diversità» – o la crescita della dimensione populistica
nelle politiche dei nuovi leader.

Sensazione confermata dalla possibile rielezione, nella pri-
mavera del 2006 in Colombia, di Alvaro Uribe. Il caso co-
lombiano è interessante perché sintetizza i due aspetti. Solo
sabato scorso in un clima di “calorosa amicizia”, Hugo Chá-
vez e il presidente conservatore Uribe hanno reso omaggio al
“libertador” Simón Bolívar stringendo accordi politici ed ener-
getici e impegnandosi reciprocamente a non intervenire nel-
le questioni interne dei due paesi. Inoltre Uribe è sostenuto
dai movimenti indios, gli stessi che dovrebbero risultare de-
cisivi nelle elezioni del prossimo 9 aprile in Perù, dove Ollanta
Humana, la «versione peruviana di Morales», come ha scrit-
to recentemente l’Economist, sta risalendo i sondaggi. 

Humana, che definisce se stesso “nazionalista”, amato
dalle classi più povere, «piuttosto che di sinistra è un milita-
re autoritario» scrive il settimanale britannico, potrebbe ar-
rivare a sconfiggere gli altri candidati: la conservatrice Lour-
des Flores (prima nei sondaggi) e l’ex presidente Valentin Pa-
niagua, che promettono la continuità della politica macroe-
conomica di Alejandro Toledo, o l’ex presidente (di sinistra)
Alan Garcia. 

Le popolazioni indigene saranno inoltre decisive in Ecua-
dor – si vota a metà ottobre – dove la situazione appare con-
troversa. Insieme a Bolivia e ad Haiti (nell’isola le prime ele-
zioni dal rovesciamento di Jean Bertrand Aristide, dovrebbero
svolgersi il prossimo 27 dicembre) il paese è infatti retto da
un governo ad interim. Il presidenze Lucio Gutierrez, accol-
to come un nuovo Chávez, dopo una politica molto acco-
modante verso il Fondo Monetario è stato travolto dalla piaz-
za e in aprile si è rifugiato in Brasile, lasciando il posto al suo
vice Alfredo Palacio.

Fattore unificante (e relativamente inedito) delle varie si-

mo da battere nelle presidenziali del prossimo luglio.
Dall’altro, la sinistra moderata, “well oriented”. Cile, Brasi-

le, Argentina e Uruguay (guidato da più di un anno dal Fren-
te Amplio del medico Tabaré Vazquez). Ma anche qui occor-
re operare dei distinguo. 

In Cile, che nel ballottaggio di gennaio deciderà tra la can-
didata socialista Michelle Bachelet e Sebastián Piñera, si va ver-
so un quarto mandato di governi di centrosinistra che non do-
vrebbe produrre scossoni.

Mentre in Brasile (dove si voterà il prossimo ottobre), Lu-
la e il suo Partido dos Trabalhadores,
in difficoltà dopo le accuse di corru-
zione, devono affrontare una realtà so-
cio-economica ancora difficile. Non-
ostante il governo Lula sia, secondo la
“Comisión económica para America
Latina y el Caribe” (Cepal) dell’Onu, so-
lo dietro a quello di Néstor Kirchner
in Argentina, in materia di spesa so-
ciale, obiettivi come la riduzione del-
la povertà sono ancora lontani.

Sull’analisi delle cause, i governi
moderati sembrano ri-allinearsi con i radicali. «Negli ultimi tren-
t’anni abbiamo visto aumentare le continua dipendenza dei pro-
grammi che l’Argentina ha concordato con l’Fmi... E il risulta-
to è stata esclusione, povertà, indigenza e la distruzione del-
l’apparato produttivo», dichiarava Kirchner giovedì scorso an-
nunciando l’impegno a pagare entro la fine dell’anno i 9.810
milioni di dollari dovuti.

America Latina,
il continente delle sinistre

SUDAMERICA

Nel 2006 le elezioni in dieci paesi dovrebbero premiare ancora l’“izquierda”

Il candidato del Mas Evo Morales festeggiato dai sostenitori subito dopo la notizia della sua vittoria alle elezioni di domenica (Marcos Brindicci/Reuters)

Le vecchie categorie ideologiche non c’entrano: quello che conta sono fattori come

l’appartenenza etnica e la crescita della dimensione populistica – vedi Chávez. C’è

poi un crinale che separa le sinistre del subcontinente, ed è quello dei rapporti con

i mercati e le istituzioni internazionali, dove all’asse “bolivariano” si contrappone

quello moderato di paesi come il Cile, l’Argentina, il Brasile e l’Uruguay.

Gli indios
potrebbero
risultare
decisivi anche
nelle elezioni di
aprile inPerù

Gli Usa hanno
tralasciato
il “cortile di
casa”, che si sta
trasformando
in un incubo

Cinquecento infrastrutture per un paese moderno che vuole competere con la “Cindia”
BRASILE �UN VIAGGIO NELLA PIÙ GRANDE ECONOMIA DELL’AMERICA LATINA, CHE CRESCE PUNTANDO SULLA COLLABORAZIONE TRA PUBBLICO E PRIVATO

PAOLO MANZO

SÃO PAULO

Dalla terrazza dell’Edifício Itália, pieno cen-
tro di São Paulo, è assai facile perdere tut-

te le convinzioni (geografiche e culturali) tipi-
che dell’italiano medio che, quando pensa al
Brasile, lo associa inevitabilmente a samba, cal-
cio, carnevale, mulatte mozzafiato e all’estrema
povertà di gran parte della sua popolazione.
Guardando le luci della metropoli brasiliana in
una qualsiasi serata estiva (e a dicembre qui si
arriva a 35 gradi), tuttavia, il primo pensiero va
a New York: luci a perdita d’occhio, grattacieli
che in Italia ce li sogniamo, fermento (o come
lo chiamano da queste parti barulho) a qualsiasi
ora del giorno e della notte.

Bene, la stessa discrasia tra realtà e imma-
ginario collettivo esiste anche a livello econo-
mico, e per comprenderlo appieno è suffi-
ciente analizzare un po’ di dati e parlare con gli
imprenditore della Fiesp, la Federação das In-
dustrias do Estado de São Paulo, omologa del-
la nostra Confindustria. Nonostante gli scan-

dali che hanno colpito il mondo politico e il go-
verno Lula, le esportazioni verde-oro nel 2005
hanno raggiunto la cifra record di 120 miliar-
di di dollari (oltre 100 miliardi di euro), pari al
valore assoluto attualizzato dei flussi com-
merciali mondiali di 50 anni fa. Tradotto: oggi
il Brasile esporta quanto il mondo intero nel
1948.

Il parametro che è bene privilegiare per in-

quadrare meglio il potenziale del Brasile, tut-
tavia, è quello degli investimenti in opere pub-
bliche, oltre cinquecento, che il governo Lula
sta portando avanti e che sono destinate a cam-
biare il volto di questo paese. Dalla rete ferro-
viaria alla produzione e alla distribuzione di
energia elettrica, dai porti alle autostrade, il pri-
mo presidente brasiliano che non proviene

dalle élite locali scommette sul suo futuro po-
litico attraverso la collaborazione (la parceria)
tra settore pubblico e privato. Obiettivo? Tra-
sformare questo paese in una nazione mo-
derna, in grado di competere a livello globale
con India e Cina, gli altri due “giganti emer-
genti”. 

Al di lá delle tante critiche piovute sul suo
governo negli ultimi sei mesi, sin dall’inizio del

suo mandato Lula è riuscito a
rassicurare investitori interna-
zionali e mercati finanziari con
una politica economica assai
meno “rivoluzionaria” di quan-
to speravano i suoi alleati della
sinistra più radicale. Ciò ha con-
sentito al presidente nordestino

di portare a casa risultati notevoli dal punto di
vista delle infrastrutture. Qualche esempio.
Se nel 2000 il sistema ferroviario brasiliano as-
sicurava il 19% del trasporto merci nel paese,
oggi siamo al 25% e le previsioni per il 2008 par-
lano di un 30%. Per una nazione come il Bra-
sile, grande trenta volte l’Italia, il futuro del tra-
sporto su rotaia è “strategico”, come testimo-

nia Júlio Fontana Neto, presidente della Mrs Lo-
gística, società che opera negli stati di Rio de
Janeiro, São Paulo e Minas Gerais, che assicu-
ra: «Dopo oltre due decenni di totale abban-
dono, i clienti torneranno a fidarsi delle ferro-
vie». Cosa plausibile se è vero che quest’anno
sono stati spesi nella modernizzazione delle fer-
rovie brasiliane tre miliardi di reais (oltre 1,1 mi-
liardi di euro), con un incremento negli inve-
stimenti del 300% rispetto al 2004. Per il pros-
simo anno si prevede la conclusione del rad-
doppio ferroviario nell’area metropolitana di Be-
lo Horizonte e la ristrutturazione di tre linee
nello stato di São Paulo, ma l’opera maggiore
è la nuova Transnordestina, una rete ferrovia-
ria di 2070 chilometri che collegherà entro il
2009 la città di Eliseu Martins, nello stato po-
verissimo di Piauí, all’area portuaria industriale
di Suape, nel Pernambuco. Ciò aprirà al nord-
est brasiliano e alle sue produzioni uno sboc-
co al mare sull’Atlantico, collegato efficiente-
mente con l’Europa (via Rotterdam), con l’Africa
(via Durban) e con l’Asia (via Singapore). 

Progetti analoghi di opere e infrastrutture
pubblico-private sono stati inaugurati in tutti i

principali settori strategici. Per le autostrade il
fiore all’occhiello si chiama BR-163, che prevede
entro il 2008 la costruzione di 1570 chilometri
asfaltati che, finalmente, collegheranno lo sta-
to del Mato Grosso e del Pará (tra i più poveri
anche questi), al resto del paese. Altra auto-
strada la cui costruzione è strategica è la BR-
101, che percorre tutto il litorale nordestino, col-
legando Natal a Salvador. Nonostante le proteste
degli ambientalisti e qualche lite tra imprese
subappaltanti, i lavori sono iniziati e procedo-
no spediti.

Tornando al boom delle esportazioni, ciò
che maggiormente impressiona è che esso sia
stato possibile nonostante la valuta locale, il real,
si sia sopravvalutata nei confronti di dollaro ed
euro di oltre un 30% negli ultimi 18 mesi; men-
tre stupisce che la crescita degli investimenti
in infrastrutture sia stata “accompagnata” da un
tasso di interesse tra i più alti al mondo, pari
al 12% reale e al 18% nominale. Una dimo-
strazione che la crescita brasiliana è struttura-
le, e che nei prossimi anni Brasilia è destinata
a giocare un ruolo di primo piano nell’econo-
mia mondiale. (1-continua)

Nonostante le critiche che hanno investito 
il suo governo, Lula è riuscito a rassicurare 
i mercati e gli investitori internazionali

nistre del continente, sembrerebbe invece il rapporto con gli
Stati Uniti. L’amministrazione Bush, com’è noto, ha con-
centrato energie (e risorse) nella lotta al terrorismo e in Me-
dio Oriente, tralasciando le sorti del “cortile di casa” (nella de-
finizione che diede il presidente Monroe annunciando la re-
lativa dottrina). Così il cortile si è via via mutato in potenzia-
le incubo, e si è allargato il fronte dei paesi ostili. All’acerri-
ma Cuba si è allineato il Venezuela (con cui l’Avana ha stret-
to rapporti di cooperazione sempre più stretti nell’ultimo an-
no) e ora la Bolivia. 

Ma anche qui, a parte le dichiarazioni di facciata, le cose
sono più complesse. Per farsene un’idea basta pensare che, se-
condo l’Agenzia Usa per la cooperazione e la difesa, nel 2004
proprio gli Stati Uniti avrebbero venduto al Venezuela armi per
14,3 milioni di dollari. Caracas si colloca al secondo posto tra
i paesi latinoamericani per acquisti bellici dagli Stati Uniti. Pre-
ceduta dalla Colombia, con 105 milioni di dollari di acquisti
nel 2004. E gli Stati Uniti – secondo uno studio del Congres-
so – sarebbero i primi fornitori di armi dell’America latina: con

un giro d’affari tra il 2001 e il 2004 di 2,1 miliardi di dollari.
Lo stesso Evo Morales, che ha condotto una campagna aper-

tamente antiamericana (la Casa Bianca non ha gradito i suoi
proclami “anti-imperialisti” e si è opposta ai piani di depena-
lizzazione della coltivazione della coca e di nazionalizzazione
delle risorse naturali), una volta vincitore non ha escluso rela-
zioni, purché «non di sottomissione». 

Innegabile però resta la volontà di uscire dall’orbita politi-
ca di Washington. Come si è visto al recente vertice delle Ame-
riche, dove gli Usa hanno scontato un’inedita opposizione al
progetto dell’Alca (Area di libero commercio delle Americhe),
proposta nel 1994 a Miami.

Quello con i mercati, e con le istituzioni internazionali, ap-
pare comunque il crinale che separa le due sinistre del conti-
nente. Da un lato, l’asse “bolivariano”. «Il Mas non ricatta e mai
ricatterà gli imprenditori onesti che desiderino investire nel pae-
se», ha dichiarato Evo Morales. È evidente la sua intenzione
di tranquillizzare i mercati. Esigenza avvertita anche dall’ex sin-
daco di Città del Messico, Andrés Manuel Lopez Obrador, uo-

La commissione elettorale dovrebbe dare oggi i risultati
ufficiali, ma la Bolivia ha già fatto sua la notizia della
vittoria di Morales e migliaia di suoi sostenitori hanno
festeggiato ballando e cantando a Cochabamba, cuore
della regione “cocalera” della Bolivia, e nella capitale La
Paz. Secondo gli exit poll la vittoria di Morales è diretta,
perché supererebbe il 50 per cento. Se così non fosse, a
decidere sarebbe il Congresso, in un complesso gioco di

alleanze che spesso, nella storia del paese, sono state
pagate a caro prezzo. Per questo, se la vittoria alle urne
sarà confermata, quello di Morales sarà un mandato
pieno e forte. Nelle sue prime dichiarazioni da
presidente virtualmente eletto, Morales ha detto che «né
la cocaina né il narcotraffico fanno parte della cultura
boliviana». Ma la politica antidroga, ha aggiunto «non
può voler dire zero coca e zero “cocaleros”». Il leader del

Mas ha anche avanzato il dubbio che la lotta
“antinarcos” degli Stati Uniti possa essere «un pretesto
per istallare basi militari». Morales ha poi ribadito che
compito del suo governo sarà quello di esercitare il
diritto di proprietà statale sugli idrocarburi. Immediato
l’effetto della sua elezione e di queste dichiarazioni sui
mercati. Alla Borsa di Madrid è in rosso il titolo della
compagnia petrolifera ispano-argentina Repsol.

B O L I V I A � Vince Morales: «Combatterò il narcotraffico, ma questo non vuol dire zero coca e zero cocaleros»
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Il Governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio, sì è di-
messo. Nel tardo pomeriggio di ieri ha consegnato le di-

missioni nelle mani del consigliere anziano
Paolo Emilio Ferreri, che oggi le presenterà al
Consiglio superiore durante una riunione or-
dinaria già prevista da tempo. La decisione, a
quanto risulta dal comunicato diramato dai ver-
tici di via Nazionale, è stata assunta «autono-
mamente e con tranquilla coscienza» e sareb-
be «volta a riportare serenità nel superiore in-
teresse del paese e della Banca d’Italia».

Si conclude così la lunga telenovela delle di-
missioni che andava avanti da quest’estate, e più
precisamente da quando sono trapelate le pri-
me intercettazioni telefoniche che mostravano gli stretti
legami fra Fazio e l’allora ad di Bpi, Gianpiero Fiorani. È
dalla “telefonata del bacio in fronte”, infatti, che il mondo
politico ha iniziato a interessarsi della vicenda e prende-
re posizione: diviso fra chi ha subito criticato l’operato del
Governatore (Margherita e solo più tardi i Ds), chi invece
lo ha sempre difeso (Lega e ampie parti di Forza Italia) e
chi invece prima l’ha coperto e poi attaccato (An e Udc, ec-
cetto Tabacci). Fazio comunque ha sempre resistito agli in-
viti a dimettersi, anche quando, come ai primi di settem-
bre, sono venuti dal premier stesso. Perché allora si è di-
messo proprio ora?

Sostanzialmente, l’abbandono di Fazio dipende da
due ragioni intrecciate fra loro. Da un lato il Governatore
si è ritrovato completamente solo, scaricato da tutti quel-
li che quest’estate l’avevano, per diverse ragioni, difeso; dal-
l’altro Fazio si è tutelato contro eventuali misure restritti-
ve da parte dei pm di Milano, visto che come capo di Ban-
kitalia potrebbe inquinare le prove riguardo il reato di in-
sider trading contestatogli dai magistrati. Non a caso, in-
fatti, le dimissioni sono giunte il giorno dopo l’interroga-
torio fiume (dieci ore) che domenica Fiorani ha sostenu-
to a San Vittore e in cui, secondo indiscrezioni di stampa,
l’ex pupillo del Governatore avrebbe puntato diverse vol-
te l’indice verso il numero uno di palazzo Koch. 

Ma andiamo con ordine e concentriamoci su queste
due ragioni. Il Governatore, prima di tutto, ha perso l’ap-
poggio di tutti quei “mondi” che lo sostenevano. In prima
analisi, ha perso il suo appeal verso la politica, visto che il
governo l’ha scaricato non solo a parole ma anche con i fat-
ti (si pensi al piano bipartisan predisposto dal ministro Tre-

monti per silurarlo). In seconda battuta, è chiaro come il
Consiglio superiore di Bankitalia, unico organo che for-
malmente poteva revocarlo, ha esercitato una specie di mo-
ral suasion nei suoi confronti per invitarlo a lasciare palazzo
Koch. Cosa confermata da Ignazio Musu, economista ma
soprattutto uno dei tredici consiglieri che hanno il potere

di nominare e revocare il Governatore di Ban-
kitalia. «Il Consiglio non ha fatto nessun atto for-
male per costringere Fazio alle dimissioni – ha
confidato ad Europa il professore veneziano –  pe-
rò il Governatore, che è persona molto sensibi-
le, ha colto appieno il clima di disagio che c’era
al nostro interno ed ha agito di conseguenza. Noi
tutti eravamo preoccupati per la piega che sta-
va prendendo la situazione e per la delicatezza
con cui dovevamo muoverci. Per questo rin-
grazio Fazio per aver preso una decisione che ri-
solve una situazione diventata insostenibile».

L’importanza del Consiglio poi la si capisce meglio se si
considera che, prima di dare le dimissioni, il numero uno
di via Nazionale ha incontrato per un lungo colloquio il
decano del Consiglio superiore Ferreri insieme all’altro con-
sigliere Cesare Mirabelli.

Fazio si dimette.
Era l’ultimo giapponese

SVOLTA A BANKITALIA

Dopo mesi in trincea, il Governatore lascia «per il superiore interesse del paese e dell’istituzione»

Il dimissionario Governatore di Bankitalia, Antonio Fazio (Ap)

La posizione dell’inquilino di via Nazionale era ormai insostenibile. Tutti quelli

che quest’estate l’hanno difeso, oggi l’hanno scaricato: la maggioranza, il Consiglio

superiore, la Bce, il mondo cattolico. E restare a palazzo Koch significava essere

oggetto di possibili azioni clamorose da parte dei pm milanesi.

Musu: Fazio
ha colto 
il disagio 
del Consiglio 
e ha agito 
di conseguenza

Èsolo una coincidenza ma l’anno in cui An-
tonio Fazio assume la carica di governato-

re della Banca d’Italia, il 4 maggio 1993, è lo stes-
so  in cui vede la luce il Testo unico bancario,
che apre l’era della banca universale e  dà il via,
con il Credito Italiano, alla privatizzazione del
sistema bancario italiano. Da allora non c’è  vi-
cenda bancaria nella quale il Governatore non
entrerà a gamba tesa, da dominus assoluto, per
portare a termine i salvataggi, le fusioni e le ac-
quisizioni che avrebbero cambiato, nel corso de-
gli anni Novanta, l’assetto del sistema creditizio
del paese. I suoi interventi si faranno più deci-
si dopo la perdita delle funzioni di governo del-
la moneta, delegate, con la nascita dell'euro, al-
la Banca centrale europea. Gli interventi più vi-
stosi riguardano la nascita di due dei più gran-
di gruppi bancari italiani, Capitalia e San Pao-
lo-Imi. Prima di rompere i rapporti con l’ex fe-
delissimo Cesare Geronzi, Fazio “benedice”
una serie vertiginosa di acquisizioni da parte del
banchiere romano (dal Banco di Santo Spirito,
al Banco di Sicilia, alla Bipop-Carire) attraver-
so le quali vedrà la luce il gruppo Capitalia, che
oggi siede da protagonista in Mediobanca, Pi-

relli e nel patto di sindacato di Rcs. 
In pochi anni, anche grazie anche agli in-

terventi del Governatore, anche il San Paolo di
Torino (dopo le fusioni, tra l'altro, con il dis-
astrato Banco di Napoli e l'Imi) entrerà nel go-
tha della finanza italiana, con il nome di San Pao-
lo-Imi. Fazio, tuttavia, esercita la propria in-
fluenza anche attraverso interventi di contrasto,
come nel caso del veto posto alle fusioni tra la

stessa San Paolo-Imi e la Banca di Roma, e tra
Unicredit e Comit, nel 1999, che Alessandro
Profumo non gli perdonerà mai. 

L’interventismo del Governatore non si ri-
duce alle questioni bancarie. Ostile al governo
Prodi e più tenero con quello D’Alema, il nu-
mero uno di Palazzo Koch saluta con un pos-
sibile «nuovo miracolo economico» l’arrivo a pa-

lazzo Chigi di Silvio Berlusconi. 
Il conseguente (e solo iniziale)  flirt con il

ministro Tremonti subisce però un duro colpo
nel 2003, quando il ministro dell'economia ac-
cusa l'istituto centrale di essersi distratto di
fronte ai crack Cirio e Parmalat e di avere co-
perto troppo a lungo le responsabilità dei prin-
cipali istituti di credito. Le associazioni dei con-
sumatori gli imputano anche la scarsa vigilan-

za nei casi Bipop e Banca 121
(Mps), ma anche nella vendita
dei prodotti finanziari My Way
e 4You, rivelatisi una mezza truf-
fa. 

La sfida sembra chiudersi a
favore di Fazio, tanto più che, in
estate, Tremonti è costretto alle

dimissioni e il neoministro Siniscalco tenta di
riallacciare rapporti cordiali. Per qualche mese
sembra tornare l’idillio tra via Nazionale e via
XX settembre. Dura poco. Le indagini aperte da
Consob e magistratura sulle Opa dell’estate
(Antonveneta e Bnl) indeboliscono la già fragi-
le posizione del Governatore. Le indagini del-
la magistratura e le intercettazioni sono l'inizio

della fine. 
Il 2 maggio la procura di Milano avvia le sue

indagini sulla scalata e, l'11 maggio, la Consob
accerta l'esistenza di un “concerto” traLodi,
Emilio Gnutti, Danilo Coppola e i fratelli Lonati,
che si vedono costretti a lanciare un'Opa ob-
bligatoria. Il 17 maggio Bpi presenta il prospetto
della sua offerta, ma lo stesso giorno i pm mi-
lanesi iscrivono 23 persone, tra cui Gnutti e Fio-
rani, nel registro degli indagati. L'8 giugno il Tri-
bunale di Padova sospende il cda di Antonve-
neta. Il 12 luglio Bankitalia annuncia l'autoriz-
zazione all'operazione di Bpi. La sera prima è
lo stesso governatore  ad avvertire Fiorani del-
la sua decisione che ribalta il parere dei tecni-
ci. Le intercettazioni della guarda di finanza sve-
lano i rapporti tra vigilante e vigilato. «Ah, To-
nino, io sono commosso, con la pelle d'oca. To-
nino, io, guarda, ti darei un bacio in questo mo-
mento sulla fronte». Tre giorni dopo, il 15 lu-
glio, i magistrati romani iscrivono nel registro
degli indagati il responsabile della vigilanza
della Banca d'Italia, Francesco Frasca.

Alla scalata sulla banca padovana s’intrec-
cia quella sulla Bnl di Giovanni Consorte. Stes-

si protagonisti. Anche in questo caso il Gover-
natore sembra parteggiare per la compagnia di
assicurazioni delle Coop contro l’offerta degli
spagnoli dei Bilbao. 

Ma la battaglia per l’«italianità» del sistema
bancario costa cara al Governatore Nel frat-
tempo arrivano le prese di distanza della Ban-
ca centrale europea che non “sfiducia” esplici-
tamente il Governatore ma ne censura i com-
portamenti anti-concorrenziali e, negli ultimi
giorni, critica la lista dei regali di Fiorani accet-
tati dal numero uno di Palazzo Koch. 

Nella lunga estate calda delle opa bancarie
arriva anche il doppio avviso di garanzia per in-
sider trading da parte delle procure di Roma e
Milano, atto che rimane a lungo e misteriosa-
mente segreto. 

La cronaca delle ultime settimane è uno stil-
licidio, un conto alla rovescia. La sorte del ban-
chiere centrale sembra essere ormai segnata. A
poche ore dal consiglio dei ministri voluto da
Tremonti per varare la riforma del risparmio che
avrebbe dovuto indurre Fazio alla resa, il go-
vernatore sceglie la via delle dimissioni. 

(gio.co.)

I crack Cirio e Parmalat. Lo scandalo Bipop.
Ma anche la vendita di prodotti finanziari
come MyWay e 4You. Quasi una truffa

Perché la Banca d’Italia non sarà più la stessa.
Ora è costretta a risalire la china della credibilità
Palazzo Koch, i suoi rituali, il suo

stile, la riservatezza, l’essere l’ul-
tima grande istituzione italiana ri-
conosciuta a livello internazionale.

Dopo la vicenda Fazio, la Ban-
ca d’Italia non sarà più la stessa. Non
lo è più già dal primo gennaio 2002,
quando è stato introdotto l’euro e i
poteri di politica monetaria sono fi-
niti in condominio con l’eurosiste-
ma. Il Governatore Fazio visse quel
passaggio da euroscettico e in que-
sti mesi ha reagito allo stesso modo
di fronte al tentativo parlamentare
di sottrargli i poteri in tema di con-
correnza bancaria. La vigilanza è
sempre andata stretta al Governa-

tore e forse anche a quel sistema
bancario che la Banca d’Italia dove-
va vigilare. Spetterà al
nuovo Governatore rein-
terpretare gli umori del
sistema bancario, il suo
ammodernamento, la
funzione di guida e di vi-
gilanza. Spetterà al nuo-
vo numero uno di via
Nazionale ricucire i rap-
porti con quel sistema
che in questi anni ha co-
struito una cintura di si-
curezza per allontanare Fiorani &
Co, rompere il ghiaccio che intorno
alla Banca d’Italia si è formato, ri-

avvicinare i vertici dell’istituto con il
direttorio, ovvero con i numeri uno

del sistema bancario.
Già perché Fazio è ri-
masto isolato in primo
luogo dal sistema ban-
cario prima ancora che
dal mondo politico. Le
banche italiane oggi, do-
po che la foresta pietrifi-
cata si è animata, sono
diventate adulte, sono
più forti, vanno alla con-
quista di nuovi mercati

e hanno bisogno di una diversa as-
sistenza da parte della banca cen-
trale. Lo sbaglio di Fazio è stato quel-

lo di non accettare il nuovo ruolo di
Bankitalia. Il suo successore sarà
chiamato a rimediare. E questo fin
dalle prime battute. 

Si profila, infatti, un finale d’an-
no al cardiopalma per Unipol che
conta i giorni che mancano al 2006.
Se infatti la Consob è in procinto di
comunicare di aver accertato l’esi-
stenza di un patto occulto tra la
compagnia guidata da Consorte, la
Deutsche Bank e forse la Bper nel-
la scalata Bnl, l’affairerischia di com-
plicarsi. La sanzione dovrebbe a
questo punto essere rilevante fino ad
imporre un rialzo del prezzo del-
l’Opa lanciata sulla Bnl. A questo

punto, è inevitabile che  arrivi un niet
alla scalata anche dalla Banca d’Ita-
lia. Senza contare che a partire dal
2006 entreranno in vigore le regole
europee sui conglomerati finanzia-
ri la cui applicazione imporrebbe al
neo conglomerato Unipol-Bnl si-
gnificativi livelli di patrimonializ-
zazione addizionali. A questo pun-
to, l’unica domanda che resta anco-
ra da porsi è a che prezzo uscirà l’U-
nipol da tutta questa vicenda. Po-
trebbe non uscirne male, limitando
le perdite perché gli spagnoli po-
trebbero ricomprare le azioni Bnl in
possesso dell’Unipol allo stesso prez-
zo dell’offerta originaria. (ra.c.)

Sicuramente la decisione di Fazio è stata poi favorita
dal fatto che la scorsa settimana la Bce gli ha fatto capire
di non essere più disposta a coprirlo. Il presidente Trichet
ha infatti preso a pretesto la questione dei regali di Fiora-
ni per far intendere a Fazio che l’apertura di credito data-
gli quest’estate era finita. Tanto che ieri il banchiere fran-
cese si è detto convinto che le dimissioni siano «la migliore
decisione nel rispetto del paese e dell’istituzione».

Infine anche il comportamento del mondo cattolico ha
influito sulla volontà dell’uomo di Alvito. Mentre in esta-
te erano tutti schierati in prima linea a difenderlo, nei gior-
ni scorsi sia i vescovi che la stampa cattolica hanno preso
le distanze, soprattutto dopo la notizia dell’iscrizione nel
registro d’indagati in seguito al primo interrogatorio di Fio-
rani. Singolare il duro attacco portato ieri dalla Sir, l’agenzia
di stampa della Cei, secondo la quale le ultime vicende fi-
nanziarie mostrano come l’Italia «troppo spesso deve fa-
re i conti con attori non adeguati», riferendosi ai cattoli-
cissimi Fiorani e appunto Fazio.

Il fatto che si sentisse accerchiato è stata però una con-
dizione necessaria ma non sufficiente per le dimissioni
del Governatore. La decisione di lasciare deriva anche da
considerazioni di carattere strettamente giudiziario. Fazio
infatti temeva che stare alla guida dell’istituto potesse
spingere i pm milanesi a richiedere un provvedimento di
custodia cautelare nei suoi confronti, sulla scorta del pe-
ricolo di inquinamento delle prove proprio a causa della
sua posizione e delle notizie a cui aveva accesso. Un timore
accentuato dall’ultimo interrogatorio di Fiorani, in cui l’ex
ad della Bpi avrebbe coinvolto pesantemente l’ormai ex ca-
po di Bankitalia.

Spetterà 
al nuovo
Governatore
ricucire 
i rapporti
con le banche

L’abitazione romana di Sergio Billè è stata perquisita dalla
Guardia di Finanza, che ha inoltre messo sotto sequestro
un palazzo nella capitale che era stato venduto
dall’immobiliarista Stefano Ricucci al presidente di
Confcommercio per farne la nuova sede della
confederazione. Lo riferiscono fonti giudiziarie, precisando
che i controlli – autorizzati dal gip romano Orlando Villoni –
riguardano anche conti correnti e alcuni altri immobili. Per il

palazzo di via Lima scelto come nuova sede di
Confcommercio Billè ha attinto 39 milioni di euro dal fondo
personale del presidente – previsto dallo statuto della
confederazione – e per questo è stato iscritto nel registro
degli indagati dalla procura romana con l’accusa di
appropriazione indebita. Confcommercio in realtà non è
mai entrata in possesso del palazzo, precisano le fonti,
perché, pur essendo stato pagato per l’immobile, Ricucci

non avrebbe perfezionato il contratto. Billè si è al momento
auto-sospeso dalla carica di presidente di Confcommercio.
Sarebbero almeno sette le persone iscritte sul registro degli
indagati nell’ambito dell’inchiesta sulla Confcommercio.
Oltre a quello di Sergio Billè figurano anche i nomi di Carlo
Sangalli, Ferruccio Dardanelli e Aldo Poli, oltre
all’immobiliarista Stefano Ricucci. Per tutti la procura di
Roma contesta il reato di appropriazione indebita aggravata.

C O N F C O M M E R C I O � Antonveneta, perquisita l’abitazione romana di Billè. Indagati anche Sangalli e Ricucci

Antonveneta e Bnl, ma anche Bipop, Parmalat e Cirio. Tutte le colpe di Tonino 
LE COLPE DI PALAZZO KOCH � PERSA LA COMPETENZA SUL CAMBIO, IL GOVERNATORE È INTERVENUTO DA DOMINSU ASSOLUTO IN TUTTE LE VICENDE BANCARIE
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Al nemico che fugge ponti d’oro, tutti plaudono alla scel-
ta di Antonio Fazio di fare le valigie. Un problema in

meno. Cala il sipario sul tira e molla che in questi mesi ha
tenuto banco con  l’uomo di Alvito che lascia palazzo Koch
mollato un po’ da tutti: dall’opposizione (fin dall’estate), da
Tremonti, infine da Berlusconi, passando via via per Ol-
tretevere, per gli ambienti economici che contano. Poi, cer-
to, la magistratura milanese e gli interrogatori-fiume di
Gianpiero Fiorani hanno fatto il resto. Potrà dire di non es-
sersi fatto cacciare, l’ormai ex Governatore, di essere andato
via prima delle nuove norme sui criteri di nomina: magra
consolazione. Ha resistito 5 mesi, tetragono. Però  – sin-
tetizza Parisi – «meglio tardi che mai».

Il centrosinistra esulta per il fatto di aver chiesto le di-
missioni di Fazio fin da luglio. Dice Fassino: «Un atto di

responsabilità da noi sollecitato e au-
spicato da tempo». Rutelli: «Deci-
sione inevitabile, anche se colpe-
volmente tardiva». 

Adesso l’opposizione reclama il
coinvolgimento nella scelta del nuo-
vo Governatore, D’Alema auspica
«una scelta condivisa e rapida».
Berlusconi assicura («certo») che in-
terpellerà Prodi. Il quale torna a di-
segnare l’identikit del successore di
Fazio: «Una persona di alta imma-

gine internazionale, riconoscibile da questo mondo così
complicato e difficile come è quello dei banchieri centrali
e della finanza mondiale». 

Un nuovo metodo, bipartisan, dunque. L’Unione si di-
chiara pronta a fare la sua parte fin da subito perché sem-
bra chiaro che il nuovo Governatore  sarà scelto secondo
le regole in vigore, senza attendere quelle nuove, se mai ci
saranno. Tremonti da giorni brandiva l’emendamento al ddl
sul risparmio per indurre Fazio alle dimissioni. Che però
sono giunte prima. Ergo, quelle regole adesso non servo-
no più. E se il ministro dell’economia sperava di riportare
la scelta del capo della Banca d’Italia nell’alveo del potere
dell’esecutivo ora si ritrova spiazzato dalla mossa di Fazio.

E sarà dunque obbligato, il governo, a cercare l’assenso del-
l’opposizione sul nuovo inquilino di palazzo Koch. Senza
dire del ruolo assolutamente fondamentale che continue-
rà ad avere il Quirinale, se per caso qualcuno nella Cdl ne
ipotizzava una sua marginalizzazione. 

Ecco perché a Berlusconi tutta questa situazione non
va a genio più di tanto, ecco perché ha dato sempre la sen-
sazione di voler temporeggiare, di non voler seguire la fu-
ria anti-fazista tremontiana. In fondo, per lui, un nuovo Go-
vernatore, più autorevole e forte anche del consenso  del
centrosinistra, sotto lo sguardo vigile di Ciampi, può co-
stituire un problema in più. Una piccola spia dell’umor ne-
ro dell’esecutivo? Poche parole di Carlo Giovanardi: «Le di-
missioni di Fazio, l’ultimo servizio che il Governatore ren-
de al paese, vanno accolte con rispetto, ma qualcuno in fu-
turo dovrà pentirsi dei modi attraverso i quali si è arrivati
alla conclusione di questa vicenda».

La Cdl è in defintiva costretta a fare buon viso a cattivo
gioco. La Lega, nelle peste per una vicenda nella quale spe-
ra ancora non rimanga impigliato
qualche suo esponente di presti-
gio, da giorni considera Fazio un ex
Governatore. Bossi ieri ha parlato di
«una scelta che merita rispetto»:
un po’ freddino per il capo del par-
tito più “fazista” di tutti. An in tut-
ta questa vicenda si è sempre un po’
barcamenata: non avendo mai ama-
to l’uomo di palazzo Koch ma sen-
za avere la forza o il coraggio di
prenderne apertamente le distanze,
ha finito col dare l’impressione di stare a guardare. Nell’Udc,
come al solito, ci sono posizioni diverse: non si annidano
forse proprio lì alcuni grandi amici dell’ex Governatore, com-
prensibilmente silenti? Ma c’è anche un Tabacci che but-
ta lì la sua personale lettura dei fatti: «Fino ad un certo pun-
to un pezzo della maggioranza ed un pezzo dell'opposizione
hanno ritenuto che non vi fossero le condizioni per far di-
mettere Fazio. E forse senza l’interrogatorio di Fiorani sa-
remmo ancora a quel punto». Dal canto suo,  Pier Ferdi-
nando Casini sprona il parlamento ad andare avanti con la
nuova legge sul risparmio:  ma chissà se ci crede davvero.
Antonio Fazio da oggi non c’è più, la parola può tornare al-
la politica. 

Tutti contenti,
centrodestra 
un po’meno

La camera dei deputati (Foto Agf)

«Finalmente si è risolta una
situazione che era difficile si
risolvesse in altro modo. Ora ci
aspettiamo che l’impegno più volte
dichiarato dal ministro Tremonti di
coinvolgere l’opposizione venga
onorato. Certo il problema più
urgente è stato onorato dalla

romozione di Fazio». «Ora ci
attendiamo l’indicazione di un
nuovo governatore di prestigio
nazionale ed europeo». Così il
capogruppo della Margherita alla
Camera Pierluigi Castagnetti ha
commentato la notizia delle
dimissioni di Antonio Fazio. 

L'esame del ddl risparmio in aula
alla Camera partirà oggi pomeriggio,
subito dopo l’approvazione della
Finanziaria prevista in mattinata. Lo
ha riferito il capogruppo dei Ds a
Montecitorio, Luciano Violante che ha
ribadito il “no” dell’opposizione alla
fiducia sul provvedimento e la

disponibilità a non fare
ostruzionismo. «Sconsigliamo
vivamente il governo a mettere la
fiducia – ha detto Violante – perché
così si allungano i tempi e invece sul
provvedimento dobbiamo fare il
prima possibile». Questo, ha
aggiunto, «è il momento della verità».

Castagnetti: ora Governatore di prestigio europeo Violante: no dell’opposizione al voto di fiducia

Il centrosinistra rivendica di aver chiesto le dimissioni di Fazio per primo. Si

deve andare ad una scelta condivisa, Berlusconi assicura che interpellerà

l’opposizione e l’emendamento brandito da Tremonti forse finirà nel cestino. 

Fazisti e antifazisti. Chi ha vinto e chi ha perso nella partita di palazzo Koch
BILANCIO�LUNGHI ANNI DI SILENZIOSO RISPETTO, POI I FARI ACCESI DEI MEDIA SU BANKITALIA E LA POLITICA COSTRETTA A PARLARE, E SEMPRE PIÙ SPESSO A SCHIERARSI

E adesso che fine fanno la riforma del risparmio e quella della Banca d’Italia?
IL DOPO-FAZIO � MENTRE INIZIA IL TOTO-NOMINE TRA I POSSIBILI SUCCESSORI SI FANNO LARGO I NOMI DI MARIO DRAGHI E TOMMASO PADOA SCHIOPPA

Fazisti o antifazisti? Se va più al Palazzac-
cio che al Palazzo il merito delle dimissioni

del Governatore, negli ultimi anni il mondo
politico non ha risparmiato prese di posizio-
ne sul numero uno di Bankitalia. Certamen-
te molte più che nel passato, finendo spesso
per distribuirsi su fronti contrapposti. E for-
se non è un caso che proprio quando le voci
dei fazisti più faziosi (i senatori Grillo, Can-
toni, Tarolli, Eufemi e qualche leghista in or-
dine sparso) sono state soffiate via dai sospetti
della magistratura, il loro pupillo si è dovuto
accomodare negli spogliatoi. 

Eppure per quasi nove anni (dal ‘93 al
2001) il Palazzo ha assistito da spettatore mu-
to alle vicende del mondo bancario, rispet-
tando le scelte che Antonio Fazio sembrava
prendere in una solitudine che già sconfina-
va nell’arbitrio. Poche, pochissime le parole po-
lemiche, anche quando il Governatore si per-
metteva di criticare apertamente il governo
Prodi, salvo cambiare parere quando a palaz-
zo Chigi finirà Massimo D’Alema. 

Solo con i casi Cirio e Parmalat sembra
aprirsi il vaso di Pandora delle malefatte di

Bankitalia: i media accendono i fari, le asso-
ciazioni dei consumatori si fanno sentire, la
politica è costretta a riprendere la parola e, in
qualche caso, a schierarsi. Non si contano gli

scontri, conditi di sgarbi istituzionali e anti-
patie molto personali, tra Fazio e Tremonti, che
procedono in parallelo rispetto al tentativo del
ministro di riportare Palazzo Koch sotto l’ala
della politica, come dimostra la crociata, per-
duta, contro le fondazioni bancarie. E non si
contano gli attacchi della Lega e della Padania,
felici di aver trovato nello «stregone di Alvi-
to» (copyright Diego della Valle) il perfetto ca-
pro espiatorio alla loro furia populista. Il ban-
chiere della provincia di Frosinone sembra in-
carnare lombrosianamente il nemico dei ri-
sparmatori padani. Ancora il 30 gennaio 2004,

prima della conversione, Roberto Calderoli gli
consiglia di «non aspettare la celebrazione del-
le esequie per dimettersi, visto che per lui si
sono già sentite suonare le campane a mor-

to». Basterà il salvataggio dal
crac della piccola e malandata
banca del Carroccio, Credieu-
ronord, e la cavalcata alla con-
quista della grande banca del
nord di Giampiero Fiorani per
far cambiare idea a Calderoli e
compagni, e far dimenticare i

milioni di bond Parmalat venduti ai piccoli ri-
sparmiatori dalla Popolare di Lodi, poi pom-
posamente ribattezzata Popolare italiana. Il so-
gno della grande banca del nord piace anche
a Forza Italia, al sottosegretario Aldo Brancher
e al governatore della regione Giancarlo Ga-
lan, entrambi con la tessera azzurra ma il cuo-
re che batte per il Carroccio. L’asse con Silvio
Berlusconi viene ufficializzato con la caccia-
ta di Tremonti  e sigillato il 14 gennaio scor-
so, con l’ormai leggendario patto dello sciac-
chetrà per l’italianità del sistema bancario, che
terrà tra molte turbolenze fino ai giorni nostri. 

Se Tremonti può dire di aver perduto la pri-
ma battaglia ma di non aver perso la guerra,
lo stesso non può ripetere il ministro Sini-
scalco, costretto alle dimissioni proprio dal-
l’isolamento antifazista nel governo. Antifa-
zismo di cui è un esponente della prima ora
Bruno Tabacci, a lungo una voce nel deserto
Udc, che oggi può legittimamente sventolare
la bandiera dell’antifazista della prima ora.

Nel gennaio 2004 il presidente della Mar-
gherita Francesco Rutelli dichiara che «Ban-
kitalia non è insindacabile», mentre la prima
proposta di legge per la riforma del risparmio
(2001) porta la firma di Pinza-Maccanico-
Amato-Letta. Più cauti i Ds, che però riven-
dicano di essere stati i primi a mettere nero
su bianco in una proposta di legge il manda-

to a termine del Governatore. 
Le vicende dell’estate allargano il campo

degli avversari di Fazio. Rutelli gli chiede di
dimettersi assicurandogli l’«onore delle armi
come si fa con gli sconfitti». Sulla stessa po-
sizione il liberal Ds Enrico Morando e gli ex
socialisti Giuliano Amato e Franco Bassani-
ni, in anticipo sul resto del partito.   

Più cauto Fausto Bertinotti. Intervistato
dall’Unità il 2 agosto scorso,
definisce le scelte del governa-
tore «non condivisibili, in par-
ticolare sulla vicenda Bnl» ma
non ne chiede le dimissioni
perché mancano le «ragioni
politiche». Ragioni che arriva-
no con gli ultimi sviluppi giu-

diziari, quando il fronte antifazista anche in
parlamento si allarga a macchia d’olio. Fino
alla decisione di una iniziativa comune di
maggioranza e opposizione per costringerlo
alla resa. Troppo tardi. Il Governatore, isola-
to dentro e fuori da Palazzo Koch, prende il
Palazzo in contropiede e si dimette. A sor-
presa. (gio.co.)

Gli scontri tra Fazio e Tremonti procedono in
parallelo col tentativo del ministro di riportare
palazzo Koch sotto l’ala della politica

Rutelli nel gennaio 2004: Bankitalia «non è
insindacabile». Più cauti i Ds, che però 
sono i primi a proporre il mandato a termine

RAFFAELLA

CASCIOLI

Destino di una riforma... arrivare a tre metri dal traguardo per la terza volta e tor-
nare indietro a passo di gambero, neanche in parlamento si stesse giocando al

gioco dell’oca. Questa volta, però, non basterà ritirare i dadi per tornare in partita. La
riforma del risparmio, che a sua volta contiene come in una scatola cinese la riforma
della Banca d’Italia, ha subito l’ennesimo stop con il traguardo in vista. 

I tempi, questa volta, sono stati dettati dal Governatore Fazio che ieri ha annun-
ciato le proprie dimissioni bruciando sul tempo un’ipotetica azione del governo che,
per oggi, ha convocato un consiglio dei ministri straordinario. Di fatto, quel Berlu-
sconi che ieri pomeriggio ha finalmente preso il coraggio a quattro mani «per soste-
nere di non essere abituato a non condannare nessuno prima che ci sia una senten-
za definitiva» e per ricordare che «Fazio ha servito egregiamente il paese», non è lo
stesso che appena qualche minuto prima della notizia si rifiutava di arrivare a patti
con il centrosinistra sulle norme di nomina del Governatore. Se il premier in tutta la
partita ha avuto in mente una cosa soltanto, ovvero curare i propri interessi persona-
li, fa pensare che Berlusconi a quasi un anno di distanza dal famoso incontro del 14
gennaio di quest’anno con Fazio  sia tornato a difendere l’italianità delle banche. In
realtà  l’obiettivo del presidente del Consiglio è ancora quello di portare a casa un am-
morbidimento delle norme sul falso in bilancio al punto che ha annunciato che in

consiglio dei ministri passerà la versione già approvata dalla camera nel 2004 e non
l’irrigidimento successivo del senato. Oggi gli emendamenti che saranno varati dal
governo riguarderanno anche l’introduzione del mandato a termine, peraltro già in-
serita nella riforma. Insomma, dopo le dimissioni di Fazio non si parla più
di rivedere le norme relative alla nomina del Governatore, mentre per il pas-
saggio del potere di concorrenza bancaria all’antitrust bisognerà attendere
la prossima legislatura. Tuttavia, le parole di Berlusconi sono apparse una
vera e propria dichiarazione di guerra ad un centrosinistra che nelle ultime
ore aveva trovato più di un punto d’accordo anche con il ministro Tremon-
ti ma che si è sempre fermato di fronte alle insistenti richieste del premier
sul falso in bilancio. Sembra quasi che il premier punti a mettere sullo stes-
so piatto della bilancia da un lato la nomina bipartisan del successore e dal-
l’altro l’ammorbidimento delle norme sul falso in bilancio.

Il rischio che il provvedimento torni ad impantanarsi nelle secche par-
lamentari è  fin troppo reale nonostante il presidente della camera Casi-
ni abbia proseguito il suo pressing alla camera convocando una riunione dei capi-
gruppo per calendarizzare la riforma. Per stamattina è previsto il voto finale della
Finanziaria alla camera, dove nel pomeriggio tornerà la riforma del risparmio. «L’im-
pressione è che Berlusconi continui a pensare che tutto sia oggetto di mercanteg-
giamento – spiega il diessino Nicola Rossi commentando le dichiarazioni sul falso
in bilancio – C’è necessità di compiere un secondo atto di responsabilità per rimettere
in carreggiata il paese ridando credibilità alla banca centrale». Se per Rossi è nor-

male che al momento vi siano trattative tra maggioranza e opposizione per arriva-
re ad una posizione condivisa, «la riforma del risparmio deve essere varata il più in
fretta possibile nel rispetto delle indicazioni della Bce e per far sì che l’assenza di re-

gole o il fatto che quelle che c’erano non hanno funzionato possa far ri-
precipitare il paese in questa situazione». Tra le parti che il centrosini-
stra intende ritoccare, spiega Roberto Pinza presidente della Consulta
economica della Margherita, c’è la collegialità nelle decisioni, l’autono-
mia dei revisori, il conflitto d’interesse e le norme sul falso in bilancio:
temi sui quali la maggioranza sarebbe disposta ad aprire alle proposte
dell’opposizione, mentre l’ipotesi di mettere la fiducia sul provvedimento
appare tramontata per il rischio che il voto sia a ridosso della vigilia. Sul
successore di Fazio sarebbero già in corso serrate trattative: se la reg-
genza dell’istituto spetta al direttore generale Vincenzo Desario l’obiet-
tivo è quello di fare presto nel trovare una soluzione condivisa. Molti i
nomi sul tappeto: da Giuliano Amato a Mario Monti, da Domenico Si-

niscalco a Lorenzo Bini Smaghi fino a Vittorio Grilli. In pole position figurano però
Tommaso Padoa Schioppa, per il quale gioca a favore una lunga carriera nella Ban-
ca d’Italia e 7 anni nel board della Bce in rappresentanza dell’Italia oltre ad ottimi e
costanti rapporti con il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, e Mario
Draghi. Quest’ultimo ex direttore del Tesoro e attuale numero due di Goldman Sachs
è stato particolarmente apprezzato a via Venti Settembre sotto i governi dell’Ulivo
per aver guidato le principali privatizzazioni dello stato.

Prodi: ora un
nome di alta
immagine.
Rutelli: scelta
inevitabile ma
tardiva 

Per Berlusconi
un problema
in più.
Tabacci: se non
c’era Fiorani
stava sempre lì 

E Berlusconi ci
riprova: oggi
ripristinerà le
norme sul falso
in bilancio 
del 2004
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In poche ore sessanta deputati hanno messo la lo-
ro firma sotto la richiesta di convocazione straor-

dinaria della camera: il 28 dicembre si potrebbe dis-
cutere e approvare una risoluzione che indichi tem-
pi e modi per arrivare  ad un provvedimento di cle-
menza. Numerose le firme di Margherita, Rifonda-
zione, Verdi, Pdci e Sdi. Meno quelle Ds. Il Dl Roberto
Giachetti non esulta ma non si dà nemmeno per vin-
to. Resta fiducioso che alla cifra delle duecento fir-
me necessarie ci si possa arrivare senza grossi pro-
blemi entro giovedì – «ho messo i bigliettini nelle ca-
selle dei deputati solo alle 14 e non ho ancora avuto
il tempo materiale per contattare altri anche del cen-
trodestra» – a parte poi «il bigliettino personale» che
ha mandato a Fassino e a Rutelli. Giachetti è convinto
che la situazione delle carceri non consenta dilazio-
ni. Però non riesce ad evitare “l’accusa” neppure ve-
lata di velleitarismo e di volersi fare pubblicità che gli
rivolge ad esempio il capogruppo Ds, Violante, per-
ché non si può «giocare sulla pelle dei detenuti» da-

to che mancano a suo parere le condizioni per vara-
re un’amnistia, mentre l’unica cosa che si può fare sa-
rebbe l’indulto (che comunque richiede la stessa
maggioranza qualificata dei due terzi).

Anche Rutelli in realtà la pensa così, come Prodi
e Fassino del resto, preoccupato soprattutto del fatto
che, senza modifiche al sistema delle sanzioni ma an-
che al processo, dopo sei mesi gli istituti di pena si
riempiono di nuovo. Problema ineludibile per una
forza riformista. «Ma non possiamo pensare di pro-
trarre un intervento indispensabile che deve essere
immediato a quando saremo al governo – è la rispo-
sta di Giachetti –  la situazione nelle carceri non re-
siste per sette mesi». Tra gli effetti della legge ex Ci-
rielli e di quella Fini sulle tossicodipendenze non ap-
pena l’approveranno, è certo che la situazione si ag-
graverà ulteriormente: dagli attuali 15mila detenuti
in esubero, si passerà facilmente ai 20, 30 mila. In-
vece di essere costretti ad intervenire dopo che il si-
stema è esploso, magari con le carceri in subbuglio,
«prendiamo l’iniziativa che risolva nell’immediato il
problema – dice Giachetti – e indichiamo già da ades-
so i provvedimenti che adotteremo non appena al go-
verno». Ci crede al punto che nemmeno vuole «im-

piccarsi» al tema amnistia o indulto, che rischia di far
arenare tutto. Pannella invece torna a chiedere a Ber-
lusconi e a Prodi «un provvedimento straordinario di
buon governo» che consentirebbe di ridurre almeno
il 30 per cento dei processi in corso e renderebbe le
carceri vivibili: per entrambi serve l’amnistia. 

L’iniziativa di Giachetti è finalizzata a coinvolge-
re il parlamento. Basta insomma discuterne sui gior-
nali, si vada in aula, ognuno si assuma le proprie re-
sponsabilità e si approvi una testo che preveda tem-
pi e modi entro cui esaminare i provvedimenti sulla
clemenza all’ordine del giorno: ad esempio per quat-
tro giorni nella prima decade di febbraio. «Sono con-
vinto – aggiunge – che, se ai deputati sia lasciata ve-
ramente libertà di coscienza, si arrivi alla maggio-
ranza dei due terzi». E non è detto che analoga ini-
ziativa non si sviluppi anche al senato. Per ora l’elenco
più nutrito sotto la richiesta di convocazione della ca-
mera è “firmato” da esponenti della Margherita. Tra
gli altri Dorina Bianchi, Milana, Boccia, Mosella,
Frigato, Carra, Bressa, Oliverio, Mattarella, Ladu, Za-
ra, Gambale, Stradiotto, Burtone, Reducci, Colasio.
E poi tra i Ds Bandoli, Siniscalchi, Rubbia, Nannici-
ni, Bogi. 

Confermata intanto la marcia di Natale per l’am-
nistia, la giustizia e la libertà: il 25 dicembre che par-
tirà alle 10 da Castel Sant’Angelo per proseguire per
il carcere di Regina Coeli (dove 700 detenuti sono già
in sciopero della fame), per il senato, la camera, pa-
lazzo Chigi e piazza Santi Apostoli. Le adesioni cre-
scono di giorno in giorno.

Giachetti tira dritto e raccoglie firme: 
il parlamento discuta di clemenza

STEFANO CECCANTI

SEGUE DALLA PRIMA

Contrariamente a ciò che accade di consueto, gli
esponenti politici che hanno ideato e votato la leg-
ge non fanno nessuna dichiarazione pubblica per
replicare nel merito; ci sono poi colleghi che di-
fendono la legge, ma nel farlo offrono motivazioni
tra di loro alternative e che si escludono a vicenda. 

Da una parte vi è chi, come Paolo Armaroli, so-
stiene che la legge effettivamente escluda quei vo-
ti, ma sarebbe giusto così sulla base della speciali-
tà di quella Regione, legata a motivi linguistici; ma

la Val d’Aosta era già spe-
ciale nel 1953 quando i
suoi voti si contavano per
il premio di maggioranza
nazionale. Per di più alla
camera la Val d’Aosta non
ha diritto per Costituzione
a un seggio garantito, a
differenza del senato, elet-
to a base regionale. Alla
camera ce l’ha perché la
legge ordinaria la crea co-

me circoscrizione a parte e perché ha il numero di
abitanti sufficiente ad averlo, ma se ne avesse mol-
ti di meno sarebbe accorpata ad altre e allora i voti
dei valligiani si conterebbero. Per di più, visto che
la Costituzione oggi vigente dopo la riforma del Ti-
tolo V (articolo 116) riconosce esplicitamente la spe-
cialità linguistica non solo della Valle d’Aosta, chia-
mandola col suo nome sia italiano che francese (Val-
lée d’Aoste) ma anche della Provincia autonoma di
Bolzano, chiamata anch’essa nella doppia lingua
(«La Regione Trentino-Alto Adige/Sudtirol è costi-
tuita dalle Province autonome di Trento e di Bol-
zano») sarebbe del tutto incoerente computare i vo-
ti di Bolzano e escludere quelli di Aosta. 

È stato più volte ripetuto nel corso dei lavori pre-
paratori che scopo principale della legge era far sì
che la coalizione con più voti validi avesse più seg-
gi e ora vogliamo escludere una parte dei voti dal
computo? Cosa accadrebbe se una coalizione vin-
cesse di poco e si scoprisse che i risultati della Val-
le d’Aosta sarebbero stati determinanti per capo-
volgere la forza delle coalizioni? L’unica soluzione
costituzionalmente corretta è quella già adottata nel
1953. O vogliamo che la Corte costituzionale italiana
si ritrovi nella situazione della Corte suprema ame-
ricana dopo le presidenziali del 2000 tra Bush e Go-
re, scaricando su di essa una gravissima crisi? 

A questo punto si fa strada l’opposta linea in-
terpretativa, sostenuta tra gli altri da Niccolò Zanon,
il quale sostiene che ovviamente i voti si devono con-
tare, ma che sarebbe possibile arrivarvi per via in-
terpretativa della legge medesima. Un’interpreta-
zione non scontata se gli autori della legge sono si-
lenti e se altri colleghi come Armaroli sostengono
il contrario. Per di più vari elementi testuali creano
problema a quell’interpretazione: in Val d’Aosta
non ci sono liste, ma candidature singole nel col-
legio; i contrassegni dei candidati si presentano die-
ci giorni dopo rispetto al resto d’Italia, cioè quando
gli apparentamenti alle coalizioni nazionali sono già
stati depositati; il tribunale di Aosta che conta i vo-
ti è definito «ufficio centrale elettorale (mentre nel-
le altre circoscrizioni si parla di «ufficio centrale cir-
coscrizionale») e non è previsto, a differenza del re-
sto d’Italia, alcun raccordo con l’ufficio centrale na-
zionale per cumulare i risultati dei candidati, dato
che, peraltro, a livello nazionale si sommano solo
voti di liste. Che tutte queste incongruenze possa-
no essere risolte dal richiamo generico, contenuto
nell’articolo 92 del Testo unico, che consente in Val
d’Aosta di estendere le disposizioni del resto del pae-
se «in quanto applicabili», magari con successive
circolari ministeriali, appare un’interpretazione
quanto meno audace. E infatti nel 1953 era il testo
della legge, già dall’articolo 1 comma 1, a prevede-
re esplicitamente il raccordo dei candidati e dei vo-
ti della Val d’Aosta con quelli del resto del paese. Che
cosa potrebbe accadere se alcuni collegamenti fos-
sero prima ammessi e poi contestati e dichiarati in-
validi, soprattutto se i voti della Val d’Aosta fossero
decisivi? Anche qui ricadremmo nel caso americano
del 2000.

Per questo, al di là di qualsiasi valutazione sul
piano politico, sul piano giuridico la questione re-
sta pericolosamente aperta a più interpretazioni e
a rischi gravissimi di inficiare i risultati elettorali.
Tenendo altresì conto che in un caso come questo
la Corte costituzionale potrebbe intervenire solo do-
po la piena applicazione della legge, a contenziosi
aperti e che, pertanto, la firma del capo dello stato
si presenta come più impegnativa dei casi in cui la
Corte è in grado di intervenire di fronte alle prime
parziali applicazioni di un testo di legge.

www.forumcostituzionale.it

L’ intreccio tra politica e società civile a Napoli sta
assumendo forme inedite. In altre parole l’ori-

ginalità inventiva tutta napoletana si sta opponendo
con successo alla pretesa della politica di gestire da
sola il passaggio delle prossime elezioni comunali.
Anche se nelle pieghe della forte richiesta alla Jer-
volino di restare, avanzata con la sottoscrizione di un
documento degli intellettuali e direttamente dal po-
polo dei quartieri della città, la politica c’entra sem-
pre qualcosa. Insomma il passo d’addio annunciato
dal sindaco di Napoli nella conferenza stampa del 5
dicembre, per adesso, sembra come sospeso. Negli
ambienti più vicini alla responsabile dell’ammini-
strazione napoletana, non si parla ancora di una ri-
candidatura, ma soltanto di una “fase di riflessione”. 

Insomma “l’amarezza” evocata dalla Jervolino,
quando a tutti parve che ella volesse abbandonare, sta
lasciando luogo a un sentimento nuovo suscitato
dalle innumerevoli attestazioni di considerazione e
di stima che sta ricevendo dal connubio – significa-

tivo – di intellettuali e gente del popolo che in modi
diversi la sollecitano a restare. Una ondata di solida-
rietà di cui la politica dei partiti sembra prendere at-
to, anche se i soliti bene informati parlano
di telefonate e di incontri, nei quali si sta-
rebbero definendo assetti e strategie. Voci,
però, non sempre amiche, come nell’en-
tourage viene considerata quella del primo
giornale della città, al punto che l’espres-
sione del “fuoco amico” usata dalla Jervoli-
no nella conferenza stampa già citata, pa-
re che non fosse indirizzata alla politica, ma
proprio al mondo dell’informazione.

Ben diverso è il tono del documento in-
dirizzato sul blog noiscegliamodiscegliere al
primo cittadino di Napoli, che sta raccogliendo mi-
gliaia di adesioni. Con questo testo, che nasce sullo
spirito delle primarie dello scorso 16 ottobre, intel-
lettuali, uomini delle professioni, rappresentanti di
associazioni e dei mondi vitali chiedono «al sindaco

Rosa Jervolino di riconsiderare la scelta di non ri-
candidarsi». La stessa richiesta che la gente di Ba-
gnoli, di San Giovanni a Teduccio e di altre zone po-

polari della città, le ha proposto con spon-
taneità ed entusiasmo.

Ma dire che il sostegno alla Jervolino è
tutto racchiuso nel cerchio dell’antipolitica,
non sarebbe né giusto, né vero. Infatti, a par-
te le parole pronunciate da Scalfaro nella re-
cente assemblea con gli studenti alla Fede-
rico II, non passa giorno che qualche o più
esponenti politici si dichiarino a favore del-
la riconferma del sindaco uscente. Come,
stando alla cronaca de Il Mattino, risulta
pure dalla telefonata con Francesco Rutelli.

E anche con incontri, evidentemente riservati, di cui
non si hanno né notizie né conferme. Intanto Rosetta
riflette sulle sue responsabilità e sul suo futuro. Dis-
ponendosi ormai a sciogliere entro pochi giorni la sua
riserva. (p.c.)

Gli intellettuali e il popolo dei quartieri uniti
chiedono a Rosetta di governare ancora la città

ALESSANDRO PACE

SEGUE DALLA PRIMA

Non è però su questa tesi dell’articolo
del professor Casavola che intendo in-
trattenermi, ma sull’altra, secondo la
quale il giudizio di ragionevolezza del-
le leggi spetterebbe alla sola Corte co-
stituzionale.

Una tesi, questa, in forza della qua-
le il presidente della repubblica non po-
trebbe che doverosamente promulgare
la recente legge elettorale, ancorché in
essa il «cieco operare» del premio di
maggioranza su base regionale po-
trebbe divaricare le possibili maggio-
ranze di senato e camera (come hanno
rilevato all’unisono Leopoldo Elia e Gu-
stavo Zagrebelsky, anch’essi ex presi-
denti della Corte costituzionale).

Per non parlare delle incongruenze
della riforma per ciò che riguarda la Val
d’Aosta, nelle elezioni per la camera, o
della strana «svista», in conseguenza
della quale, nelle elezioni per il sena-
to, le liste minori guadagnano seggi sol-
tanto se la coalizione a cui partecipano
risulti perdente o comunque non con-
quisti il 55 per cento dei seggi su base
regionale (come ho cercato di dimo-
strare su queste pagine il 1° novembre).  

La tesi del professor Casavola non
convince sia per ragioni storiche, sia
per ragioni di diritto positivo. Le prime
risiedono in ciò che, come ha inse-
gnato Max Weber, lo stato occidentale
moderno presuppone la imprescindi-
bile «razionalità» del suo ordinamen-
to giuridico. Il che è dimostrato dal
fatto che il giudizio di razionalità/ra-
gionevolezza si è imposto in tutti gli or-
dinamenti degli stati costituzionali con-
temporanei ancorché esso non sia spe-
cificamente previsto in Costituzione.
Le ragioni di diritto positivo risiedono
invece nella constatazione che il giu-
dizio costituzionale di razionalità/ra-
gionevolezza, ancorché sorto nell’al-
veo dell’articolo 3 della Costituzione, si
è venuto man mano emancipando dal
giudizio alla luce del principio di egua-
glianza in senso stretto, al punto che la
nostra Corte costituzionale, nella sua
giurisprudenza, ha ormai distinto l’u-
no dall’altro.

Ma se il giudizio di razionalità/ra-
gionevolezza rientra autonomamente,
a pieno diritto, nello strumentario del
sindacato di costituzionalità, non si
comprende allora su quale base il capo
dello stato dovrebbe risultarne privato.
D’altra parte è assai discutibile pure la
dottrina secondo la quale il presidente

della repubblica potrebbe rinviare le
leggi solo in presenza di incostituzio-
nalità manifesta (una dottrina, la cui
paternità, da alcuni commentatori, è
stata fatta risalire a una isolata frase del
presidente Ciampi).

Tale dottrina non convince per al-
meno due ragioni.

La prima è che promulgare leggi la
cui legittimità costituzionale, ancor-
ché non manifesta, sia però obiettiva-
mente discutibile, è come buttare in
mare delle mine vaganti; e quindi ri-
chiedere ex articolo 74 della Costitu-
zione un ulteriore riflessione del le-
gislatore sui punti controversi rispon-
de a un principio costituzionale di
«buona amministrazione presidenzia-
le».

La seconda ragione, peculiare alla
vicenda che ci occupa, è che, diversa-
mente dal solito, la Corte costituzionale
non potrebbe nella specie essere tem-
pestivamente adita prima delle elezio-
ni. Ne consegue che, ammesso pure –
in via di mera ipotesi – che la legge elet-
torale in questione non fosse manife-
stamente incostituzionale, ma solo  co-
stituzionalmente assai assai discutibi-
le, il presidente, nel promulgare la leg-
ge, si assumerebbe la responsabilità
di far celebrare le elezioni con una nor-

mativa che non garantisce la governa-
bilità, ma persegue tutt’altri fini con-
tingenti (di conservazione del potere),
laddove, per sgravarsi di questa re-
sponsabilità, basterebbe che egli fa-
cesse applicazione di quel principio
costituzionale di «buona amministra-
zione presidenziale» che ho sopra ri-
cordato.

La Val d’Aosta
è cosa seria

Nell’ordine del giorno del senato il disegno di legge n.
3.600 è inserito e dunque, salvo improbabili ripensamenti
della capigruppo, potrebbe essere approvato oggi, prima
del rush finale sulla legge finanziaria, il testo che mira
sostanzialmente a proibire l'appellabilità delle sentenze di
assoluzione. «In cosa è ravvisabile l'urgenza di tale
provvedimento?» chiede il vicepresidente dei senatori
della Margherita, Roberto Manzione, spiegando anche

l'arcano: «Il disegno di legge, già approvato dalla camera,
impedirà, con valenza retroattiva, ai “pm discoli” di
appellare le sentenze di proscioglimento pronunciate in
primo grado quale, giusto per intenderci, quella per il
processo Sme. Da oggi in poi il pm potrà sostenere le sue
richieste di condanna soltanto in primo grado e non
potrà appellare le sentenze di assoluzione. Ma come, in
un processo di parti che, come prevede la Costituzione

sul giusto processo, dovrebbero avere gli stessi diritti,
l'imputato potrà fare appello se dovesse avere torto in
primo grado ed il pm no? Secondo autorevoli esponenti
della Cdl, si tratta di particolari tecnici assolutamente
marginali, rispetto all'esigenza di gratificare con un bel
dono il presidente Berlusconi. Personalmente – conclude
Manzione – sto pensando a un emendamento del
seguente tenore letterale: Buon Natale Silvio».

S E N A T O � Sei stato prosciolto (ad esempio nel processo Sme)? Niente appello. Pronto l’ultimo regalo a Berlusconi 

Firmata 
la legge, la
Corte potrebbe
intervenire solo
dopo la piena
applicazione 

Legge elettorale, firmarla non è obbligatorio

In poche ore sessanta deputati (molti della Margherita) hanno sottoscritto la

richiesta del deputato Dl di convocazione straordinaria della camera. Obiettivo:

200 firme entro giovedì perchè si arrivi ad una mozione con impegni precisi

Entro pochi
giorni 
la Jervolino
scioglierà la sua
riserva sulla
candidatura
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Un Giornale pieno di giapponesi ta-fazisti
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Il Corriere anti-governativo
«Le opinioni e le valutazioni espresse
dagli esperti e dai commentatori dei
giornali in nessun paese democratico
vengono lette come una forma di mi-
naccia e tantomeno di ricatto per un go-
verno, né ledono la sua autonomia. Per
questo la reazione di palazzo Chigi nei
confronti di un articolo di giornale pa-
re davvero stupefacente». Repubblica
si schiera così con il Corriere della Se-
ra. Otto righe in terza pagina. La vi-
cenda è sempre quella della necessità
di rimuovere Antonio Fazio e delle
troppe parole (senza azioni conse-
guenti) arrivate dal governo, a comin-
ciare dal presidente del consiglio. Il Cor-
riere– finito nel mirino del governo per
un commento di Francesco Giavazzi
– non arretra e conferma la linea sin
qui seguita senza indugi o tentenna-
menti. Sotto il titolo «La crisi non si spe-
gne a chiacchiere», il quotidiano diretto

da Paolo Mieli giustamente mantiene
ferma la barra: «La necessità di ri-
muovere Antonio Fazio era già evi-
dente dallo scorso luglio. Il governo
non volle ascoltare e preferì
passare l’estate cincischian-
do». La mozione parlamen-
tare bipartisan c’era (era sta-
ta presentata in senato dal-
l’intera Unione) e poteva far
da preludio a una severa e in-
cisiva azione del governo. Il
Corriere ripercorre quei
giorni, con le dimissioni –
proprio contro l’inadem-
pienza dell'esecutivo sulla rimozione
di Fazio – di Siniscalco e le frasi (parole,
appunto) di Tremonti ritornato dietro
la scrivania di Quintino Sella. Il go-
verno Berlusconi ha fatto «ridere il
mondo intero inviando ai summit in-
ternazionali due rappresentanti del
paese, Fazio e Tremonti, che nemme-
no si rivolgevano la parola». Si è lasciato
alla magistratura «l’onore di difende-
re le istituzioni». Anche nelle ultime
ore il ministro dell’Economia ha assi-

curato «che il tempo degli indugi è fi-
nito». Conclusione del Corriere: «Lo si
assecondi e non si perda tempo sti-
lando goffi comunicati. In fondo in ma-

teria di leggi ad personam
questo governo una certa
esperienza ce l’ha».

Giornale di famiglia
Come i giapponesi nelle iso-
le del Pacifico, il Giornale
cerca di fare da scudo alla fa-
miglia (editoriale) e all’in-
quilino di palazzo Chigi. E
Paolo Del Debbio deve ar-

gomentare il contrattacco al Corriere.
Missione impossibile. «Ieri, Francesco
Giavazzi, economista e editorialista
del Corriere della Sera – scrive il Gior-
nale – ha sostenuto che, in buona so-
stanza, se Berlusconi non fa imme-
diatamente un decreto legge per man-
dare a casa Antonio Fazio, il governa-
tore della Banca d’Italia, vuole dire
che Berlusconi stesso ha a che fare con
tutto il caos nel quale è sospettato di
essere implicato Fazio. La questione

Fiorani e compagnia bella, tanto per
intenderci». C’è qualcuno che ha dub-
bi – all’infuori dei giapponesi del Gior-
nale e del Tempo di Bankoch – che l’i-
nettitudine del governo non
ha a che fare con il caos? Tut-
to il resto dell’editoriale di
Del Debbio – il Corriere che
è un giornale di parte, che
esiste la presunzione di in-
nocenza, che si sorvola sul
diritto... – non c’entra pro-
prio niente con la vicenda
Fazio e con l’assoluta in-
concludenza dell’esecutivo.

L’alleanza tra rossi e padani
Il Foglio del lunedì si sofferma su-
gli ultimi otto anni della storia della
banca lodigiana che sono «un clamo-
roso caso di schizofrenia finanziaria»
fornendo al lettore un «catalogo (in-
completo) dei furbetti». Il catalogo è
in ordine alfabetico, si parte da Gian-
franco Boni e si arriva a Ivo Tarolli. Per
chi volesse approfondire la vicenda,
pure squadernata in molti suoi aspet-

ti su tutti i quotidiani, ci sono i sup-
plementi settimanali economici dei
due grandi quotidiani. Su Affari&Fi-
nanzadi Repubblica, Marco Panara in-

vita ironicamente a elegge-
re Fazio «personaggio del-
l’anno», ovvero «un altissi-
mo funzionario dello Stato
che riesce a tenere in ostag-
gio un intero paese demo-
cratico», mentre su Corrie-
rEconomia si può leggere
una ricostruzione di Sergio
Rizzo. La Banca d’Italia di
Fazio fu determinante –

scrive Rizzo – nel far fallire l’assem-
blea di Telecom Italia nell’aprile del
1999 e nel far vincere l’Opa di Rober-
to Colaninno: «Lì cominciò tutto».
Colaninno, Gnutti, Consorte & C.
conquistarono la società. Cominciò co-
sì, è la tesi del quotidiano di via Sol-
ferino, «l’alleanza tra razza padana e
finanza rossa, oggi nella bufera». È an-
cora convinto il Giornale che il Corrie-
re sia un giornale di parte, schierato
contro Palazzo Chigi?

Boldi-De Sica, il web ringrazia che sia finita
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Senso di colpa preventivo
Dio ce lo conservi a lungo il web ed è poco carino scriverlo sulla
carta stampata, ma certo se si mettono a paragone l’uno e l’altra, al-
meno per il caso che andremo a trattare, non c’è proprio parago-
ne. Insomma: sui giornali quotidiani da un paio di stagioni va pun-
tualmente in scena il senso di colpa preventivo. Cioè: per paura che
tra una decina d’anni legioni di giornalisti debbano scusarsi per non
aver compreso in tempo un fenomeno, ci si affanna a dire fin da
subito che la cacca è buona, così non si viene presi per moralisti
retrogradi e sorpassati dal rutilante tempo che scorre. Per conclu-
dere: sono almeno due Natali che attorno all’osceno film di Mas-
simo Boldi e Christian De Sica firmato (?) da Neri Parenti la criti-
ca cinematografica ufficiale di carta stampata procede con i piedi
di piombo, temendo di sbagliare a stroncare coloro che per i po-
steri saranno più e meglio di Totò e Peppino De Filippo. Il produttore
Filmauro di Aurelio De Laurentiis, per non sbagliare, è l’unico che
si comporta così: mette il pressbook sul sito internet del film (nel-
la fattispecie, www.nataleamiami.it) e non presenta il film in ante-
prima alla stampa, per paura che mirandosi negli occhi in una proie-
zione riservata i cosiddetti critici cinematografici si guardino in fac-
cia e sbottino alla maniera di Fantozzi, ammettendo finalmente che
quella roba lì è una boiata pazzesca. Convoca solo una conferenza
stampa e sfotte i cronisti invitandoli ad andare a vedere il film nel-

le sale, puntando sugli ululati di gioia del pubblico di bocca buona
e ridanciana. E invece, scorrendo i commenti che girano sui blog,
l’ultima fatica (?) di Boldi e De Sica proprio non è piaciuta.

A Miami vacci tu
Allora, dicevamo, il titolo è il solito, la località no: Natale a Miami,
stavolta. Sul blog di Marco Spiezia, detto Desfroos (www.des-
froos.ilcannocchiale.it) c’è la critica più articolata: «È il peggior film
della coppia Boldi-De Sica degli ultimi anni. Dopo Natale sul Nilo,
i film firmati De Laurentiis hanno
avuto un calo di spettatori, non solo
per la concorrenza spietata delle al-
tre pellicole  ma anche in termini di
qualità. Gli sceneggiatori non ri-
escono più a trovare nuove idee adat-
te al target, anche i giovani iniziano
a rifiutare queste commedie super-
ficiali, scontate e un po’ volgarotte. Durante i cento minuti di film
si propongono più volte scene noiose e il pubblico può solo ad-
dormentarsi. Aggiungo una chicca: nei titoli di testa, i produttori
o chi per loro, hanno pure sbagliato nel scrivere il nome del wrest-
ler Rikishi». 

Feroce Lucio Apuleio
Il blogger che si firma con il nickname di Lucio Apuleio (http://spa-
ces.msn.com/members/lucioapuleio) è ancora più feroce: «Puntuale
come un violento attacco diarroico dopo una robusta scorpacciata

di prugne, anche quest’anno con le festività natalizie è arrivata l’ul-
tima perla del frizzantissimo (!) duo De Sica-Boldi...». Molto acido
anche Clockwork Makka (http://clockwork-makka.blogspot.com)
che dice ironico: «Finalmente un regalo gradito. Natale a Miami
diretto da Neri Parenti e distribuito da Filmauro, segna infatti l’ul-
timo impegno della coppia campione di incassi del cinema italia-
no. Boldi divorzia da De Sica perché deciso ad intraprendere nuo-
vi percorsi artistici». Insomma, la coppia scoppia e sul blog si esul-
ta. È un buon segnale.

Quando la coppia scoppia
Ora, la domanda è ovvia: per-
ché i critici cinematografici
sembrano essere così indietro
persino rispetto ai normali spet-
tatori che chiedono ai film la co-
sa più semplice, cioè divertirsi

e non addormentarsi annegando nelle banalità pecorecce? Perché
bisogna necessariamente tributare anche un plauso di natura qua-
litativa a questa coppia che ha il merito, indubbio, di aver assicu-
rato al cinema italiano una lunga sfilza di incassi multimilionari
(in euro), solo giocando su istinti bassi e risate facilone? Christian
De Sica e Massimo Boldi possono essere ottimi attori e qua e là lo
hanno anche dimostrato. Fuori dall’indigesto panettone natalizio
che ci propongono ogni anno. Ora che la coppia è scoppiata, forse
ne ricaveranno un bene anche loro. Noi, di certo.

(www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it)

Solidarietà e consigli per gli acquisti
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Sempre più generosi
Nel week end appena trascorso la tv
si è resa utile, ha fatto il suo dovere,
ha assolto uno dei suoi compiti. Sa-
bato e domenica infatti, la tv è stata
occupata da Telethon, maratona be-
nefica in onda sulle reti Rai. Ha con-
cluso il lungo percorso durato ben 62
ore Pippo Baudo, dichiarando rag-
giunta la cifra di 29 milioni e 330mi-
la euro, circa l’11 per cento in più ri-
spetto all’edizione del 2004. Nata ne-
gli Stati Uniti (la prima per volere di
Jerry Lewis), questa maratona di-
mostra che il piccolo schermo può as-
sumere un ruolo importante, sensi-
bilizzando gli spettatori e aiutando la
ricerca scientifica. Ma se il piccolo
schermo, invece di viversi come un
sostegno a una causa, si crede l’uni-
ca possibilità di salvezza? Mentre si
svolgeva Telethon, infatti, a Buona
Domenica (ore 13.35, Canale 5) Co-

stanzo (nella foto) voleva salvare una
vita umana. Cristiana è malata, non
si sa quale sia la sua patologia, forse
una sindrome da stanchezza croni-
ca. Ex reginetta di bellezza, ha vissuto
un vero calvario, poco aiutata, sem-
bra, dalla famiglia. Un groviglio di
sofferenze gestito da Costanzo, che
lascia sfogare la ragazza, interpella il
dr. Tirelli e vuole al più presto orga-
nizzare un viaggio al suo ospedale di
Aviano. E quando Cristiana, pian-
gendo, dice di voler accanto a sé la
madre, Costanzo la fa chiamare al te-
lefono e la obbliga a dire che starà vi-
cino alla figlia. Poi sgrida Cristiana
che ancora accusa la madre («Ahhh,
zitta!»), poi sgrida la madre che a sua
volta accusa Cristiana («Non mi pia-
ce questa aggressività nei confronti
di sua figlia, chiaro?!»), poi conclu-
de arrabbiato mandando una tele-
vendita («Voi due siete insopporta-
bili!»). Il giorno dopo Cristiana è an-
cora lì, a raccontarsi a Tutte le mat-
tine. Ancora Costanzo si chiede co-
me poterla aiutare, ancora viene in-

terpellato il dr. Tirelli, ancora si par-
la del suo viaggio ad Aviano. Certo,
in più c’è Morelli, che parla di rabbie
interne che si devono sfogare, di im-
magini positive dentro il proprio io
che vanno ricercate, di meccanismi
autodistruttivi che vanno eliminati.
Ci si chiede quante maratone televi-
sive (e quanti consigli di Morelli) ci
vorranno prima che il caso Cristiana
sia concluso.

Comicità rosa
Per fortuna domenica due attrici co-
miche ci regalavano un po’ di buon
umore. La prima è Lucia Ocone, nel-
le sublimi vesti di Anna Moroni. Sì,
quella che a La prova del cuoco far-
cisce tutto con besciamella, gorgon-
zola, burro e panna. Quella che ri-
uscirebbe a trasformare in una bom-
ba calorica anche dei cracker. Quel-
la che con garbo fa intuire alla Cle-
rici che proprio non sa cucinare. Eb-
bene, a Quelli che il calcio, la Oco-
ne non fa altro che toglierle questa
patina di gentilezza e la mostra per

quello che temiamo che sia: una cuo-
ca piuttosto isterica capace al massi-
mo di mettere lo zucchero a velo su
un pandoro. Anche se, per un attimo,
temevamo di vedere il pandoro far-
cito di gorgonzola. La seconda attri-
ce comica è Luciana Littizzetto, nel-
le sublimi vesti di Luciana Littizzet-
to. A Che tempo che fa, ha chiesto
una cosa a Babbo Natale che ci sen-
tiamo di sottoscrivere: «Fa’ che il li-
bro di Bruno Vespa entri in classifi-
ca, così la smette di andare in giro,
ci manca solo di vederlo nei docu-
mentari del National Geographic a fa-
re il varano». Noi, a Babbo Natale,
vorremmo chiedere di far cessare
anche il tour promozionale di Piero
Angela, che parlava di sesso (!!) da Fa-
zio, Baudo e Costanzo, e anche quel-
lo di Boldi & De Sica. Venerdì erano
a Matrix, e Mentana chiedeva serie
delucidazioni su una scena con un
cieco, un cane, Boldi & De Sica nu-
di e due wurstel. Caro Babbo Nata-
le, per pudore non aggiungiamo al-
tro, ma tu ci hai capito.

MARIO

LAVIA

Come contrastare, «how to tackle», i
conservatori di David Cameron?

Attenzione, la destra mostra qualche
segno di volersi rinnovare, innanzi
tutto cercando (e trovando) facce nuo-
ve: di Angela Merkel si sa ormai tutto,
di Nicolas Sarkozy abbastanza, di Da-
vid Cameron qualcosa. I progressisti
tedeschi, francesi, inglesi cercano le
contromosse adatte, giacché il tema del
rinnovamento ideale e programmati-
co non è esigenza dettata solo dal tra-
monto dell’antico bagaglio legato alle
teorizzazioni del welfare ma anche,
giustappunto, dall’emergere di una
inedita aggressività del profilo dell’av-
versario. Ecco allora il patema del “tac-
kle”. I laburisti inglesi, per di più, ap-
paiono consci del rischio di restare
fermi, e invece devono «resistere alla
tentazione di difendere alla virgola» le

idee del (vec-
chio) New La-
bour dell’at-
tuale primo
ministro. 

La frase ci-
tata fra virgo-
lette, che
esprime bene
l’approccio in-
novativo del
nuovo corso

laburista, si rintraccia in un importante
contributo di un ex strettissimo colla-
boratore di Tony Blair, Patrick Dia-
mond, (visitabile sul sito www.fabian-
society.org.uk) autore di un fonda-
mentale saggio significativamente in-
titolato Uguaglianza ora: il futuro del re-
visionismo. Dove «equality» spicca un
po’come la parola chiave della «next ge-
neration». Ma in un’accezione  tutt’af-
fatto diversa dal concetto di giustizia
sociale così come viene inteso dai to-
ries giacché  «i laburisti devono mo-
strare che esso è incompatibile col mi-
nimal state dell’ideologia thatcheria-
na». 

Come sintetizza lo stesso premier
britannico (si legga in Critica socia-
le, n.9): «Non deve più esserci un
“Grande Stato” socialdemocratico nè
un “piccolo Stato” del laissez-faire co-
me in passato ma uno “Stato strategi-
co” che dia poteri ai cittadini». Dalla
qual cosa scaturisce che «il terreno
ideologico del XXI° secolo sarà quello
dell’autorealizzazione degli individui»
(ancora Diamond). Anche mediante
«la definizione di uno Stato delle op-
portunità» («enabling State») e pro-
babilmente immaginando un origi-
nale decentramento in salsa inglese.

È chiaro ai laburisti che aggiornare
progetto e «vision» implica necessa-
riamente la modernizzazione dello
strumento-partito, stante l’allontana-
mento dei cittadini dalla politica nel-
l’era di Internet e della genrale difficoltà
di uno strumento nato cento e passa
anni fa a fare i conti con le nuove do-
mande dei cittadini. Ne parla diffusa-
mente Sunder Katwala (segretario ge-
nerale della Fabian Society) sempre sul
numero 9 di Critica sociale: «Penso che
la soluzione consista nel dare alla gen-
te ragioni per voler essere parte del par-
tito, non soltanto per essere eletti al po-
tere ma per volervi prendere parte.
Concorda Ian McCartney, presidente
del Labour, che propugna «un rap-
porto con i sostenitori che vada al di là
del chiedere loro di apporre una x in
un riquadro ad ogni giro elettorale».
Serve un Labour Party «che non tra-
scorre meno tempo nella burocrazia e
più tempo nella politica». Ancora Kat-
wala: «Penso che si debba coinvolge-
re il mondo reale degli iscritti (...) per
avere una leadership aperta alla di-
cussione ed alle critiche sull’operato del
governo perché è in fondo la stessa lea-
dership ad avere bisogno di questo
confronto». La qual cosa rispetto all’e-
ra blairiana sarebbe – come dire –  una
svolta.

I postblairiani
cercano 
il tackle

LAB

Dopo la novità
Cameron 
i laburisti
cercano di
andare oltre il 
blairismo

Se la stampa non vuole stroncare la coppia
ormai scoppiata, ci pensano i blogger a farlo:
noioso, attacco diarroico, finalmente è l’ultimo

La fiction di Raiuno Gente di mare è stata il
programma più visto della scorsa domenica, con
il 26,40 per cento di share nel primo episodio e il
29,53 per cento nel secondo. L’ultima puntata di
Caterina e le sue figlie (Canale 5) ha ottenuto il
22,62 per cento di share. Il programma più visto
del pomeriggio è stato Domenica In  – Ieri, oggi,
domani di Pippo Baudo (27,72 per cento).

Gente di mare non affonda

Secondo il presidente dell’Autorità per le
comunicazioni Corrado Calabrò, l’Italia deve
uscire dal «guado» della convivenza delle
trasmissioni in tecnica analogica e digitale. «Con
la coabitazione vengono utilizzate importanti
risorse frequenziali  per trasmettere duplicazioni
di programmi, piuttosto che creare nuove reti
digitali e la tv ad alta definizione o in mobilità».

Calabrò: uscire dal guado

I consiglieri di amministrazione della Rai
Rizzo Nervo e Curzi criticano duramente il
direttore di Raiuno Del Noce per essersi
dichiarato «contento per la capacità di
recupero mostrata da Canale 5 proprio nei
confronti di Raiuno» e aver teorizzato «la
necessità e la giusta ricerca di continuo
equilibrio tra le due aziende», Rai e Mediaset.

Rai, critiche a Del Noce



Cara Europa, domenica sera mi sono sorbita, da una radio privata, un
dibattito tra Marcello Pera, Fiamma Nirenstein, Ferdinando Adornato
e Magdi Allan, che in nome delle rispettive teocrazie hanno proclamato
la guerra santa a terrorismo, laicismo, relativismo (tutti insieme, s’in-
tende). Per fortuna, su Rai Tre, avevo seguito la diretta del concerto di
Natale in Senato, di Riccardo Muti, e così mi sono quasi riconciliata col
presidente Pera: forse i suoi alti e bassi dipendono dal cattivo o buon
consigliere di turno. MARTA BAGLIONI, FIRENZE

Cara signora, sugli alti e bassi non sa-
prei cosa dirle. Comunque, si ritenga
fortunata: pensi che io, diversamente
da lei, ho ascoltato soltanto le vampa-
te di fanatismo teocon di Magna Char-
ta e invece ho perso Muti: che deve aver
ammaliato non poco i suoi ascoltatori.

Al punto che lunedì mattina il conduttore di Prima Pagina di Rai
Tre, un lombardo innamorato dell’ex direttore artistico della Sca-
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PAOLO GENTILONI
SEGUE DALLA PRIMA

Questo ritorno impetuoso della politica ha avuto un impulso for-
te alla fine di questo strano decennio di intervallo, con il crollo
delle torri gemelle. L’11 settembre è un po’ la pietra tombale per
l’antipolitica, è l’affermazione violenta dell’inevitabilità della po-
litica. Il Partito democratico nasce in quel solco.

Due considerazioni: abbiamo
frequentato per anni il sogno, for-
se l’illusione, di trasformare un’al-
leanza elettorale chiamata Ulivo in
un soggetto politico, attraverso le
regole, l’assemblea degli eletti o al-
tro, sottovalutando le differenze
di visione politica e il fatto che l’i-
dentità del nuovo soggetto non può essere solo l’unità. “Stiamo
uniti” è certamente una delle esigenze più sentite tra gli eletto-
ri del centrosinistra, ma non è sufficiente a definire un sogget-
to. La seconda sottolineatura è che la prospettiva del Partito de-
mocratico porta dentro di sé la sfida di rinnovare la politica e di
migliorare il funzionamento dei partiti: non ci dimentichiamo
che dagli anni ’90 ci portiamo dietro anche fermenti di antipo-
litica buona, di allargamento, di creazione di nuovi ceti politici,
grazie all’elezione diretta dei sindaci, di società civile che si met-
te in gioco e che scende in pista, fino ad arrivare al fenomeno
delle primarie. 

Non esistono cambiamenti politici che si determinano a ta-
volino, in un laboratorio. Nessun esercizio politologico avrebbe
potuto portare nello stesso partito Simon Peres e Ariel Sharon,
soltanto la definizione di una missione poteva farlo. Al Partito
democratico è dunque necessario che tra i suoi promotori ci sia-
no idee chiare sul futuro dell’Italia e che questa missione sia iden-
tificata come la scossa necessaria per far ripartire questo paese
dal punto di vista economico, istituzionale, culturale, etico. 

La missione prima di tutto. E poi i percorsi per arrivarci. Qua-
li sono le tappe, gli ostacoli, le difficoltà? Le vicende di questi me-
si non hanno a che fare solo con personalismi e scontri di po-
tere, che peraltro nella politica, come in tutto il mondo, sono ab-
bastanza ovvi. Credo che abbiano a che fare per prima cosa con

un errore, o comunque con qualcosa che col passare degli anni
si è rivelato un errore, l’illusione delle regole di cui parlavo so-
pra. E poi con un problema di cui dobbiamo tenere conto, per-
ché non lo abbiamo sciolto e ce lo porteremo dietro, cioè la ten-
sione continua tra la spinta all’unità e il rischio che essa si tra-
duca in omologazione. Paolo Mieli ha chiamato “cosismo” il ri-
schio di replicare esperienze come la cosa 1 eccetera, che si so-
no tradotte nel semplice allargamento di una sola tradizione. 

Paradossalmente oggi una micidiale legge elettorale ci in-
duce a superare il primo di
questi problemi: l’errore di
scambiare un’alleanza eletto-
rale con un soggetto politico
oggi sarebbe anche tecnica-
mente impossibile. La ten-
sione continua invece va ri-
solta politicamente, e credo

che la nascita della Margherita a suo tempo ne abbia posto le
premesse, cancellando lo schema Quercia-cespugli: in prece-
denza infatti il rischio dell’omologazione era determinato an-
che dalle masse critiche dei partiti. Tuttavia questa seconda que-
stione resta aperta, e secondo me fa da sfondo ai due o tre no-
di che dovremo sciogliere nei prossimi, io penso che sia rea-
listico dire pochi, anni. 

Ne voglio citare tre. Il primo è
il superamento delle appartenenze
del Novecento: non ne voglio fare
la questione dirimente, ma certa-
mente ha un peso simbolico e cul-
turale enorme, per questo a me
piace usare le parole giuste e chia-
mare l’operazione di cui stiamo par-
lando Partito democratico. Non è la stessa cosa che chiamarla
in altri modi. E non sono d’accordo con chi dice che questa espres-
sione alluderebbe a qualcosa che non ha radici solide in Italia.
Semmai mi verrebbe da dubitare che un partito socialdemocratico
avrebbe un radicamento nella storia italiana, con tutto il rispet-
to per Saragat.

Il secondo nodo è quello dei collateralismi: le vicende di que-
sti giorni da questo punto di vista sono palesi. Il terzo nodo è de-
licato perché sta affiorando in modo abbastanza comprensibile

nelle sue ragioni ma incomprensibile nelle sue dimensioni, ed
è il riproporsi in politica di una contraddizione tra laici e catto-
lici. Paradossalmente qui si torna indietro, perché nella nascita
dell’Ulivo, dieci anni fa, era contenuta la soluzione di questo pro-
blema: non nel senso dell’annullamento delle differenze, ci
mancherebbe, ma di un rifiuto della trasposizione di queste dif-
ferenze in organizzazione politica, in contrapposizione politica
e di schieramento. Ilvo Diamanti ha dimostrato che nella società
italiana non c’è un ritorno di questa contrapposizione, e peral-
tro da dieci-quindici anni coloro che dichiarano di frequentare
la messa sono sostanzialmente lo stesso numero di persone den-
tro i Ds e dentro la Margherita, con pochissime differenze, dif-
ferenze che non si vedono neanche tra centrodestra e centrosi-
nistra. Il fatto nuovo invece è che la mancanza di un partito dei
cattolici ha spinto la Chiesa a esercitare più direttamente un’ azio-
ne di lobby culturale, il che suscita reazioni come di fronte a un’in-
gerenza, mentre io penso la si possa leggere in positivo. La Cei
comunque è assai più prudente di altre chiese nazionali, pen-
sate alla Chiesa spagnola che fa cortei con milioni di persone in
piazza contro le leggi approvate dal governo. Evitare di ritorna-
re indietro su questo punto è la terza condizione per portare avan-
ti questo cammino. Ma la prima di tutte ovviamente è di vince-
re le elezioni: non nasce un progetto di questo genere senza una
vittoria elettorale. 

Se c’è una cosa che mi
spaventa nelle discussioni sul
Partito democratico in queste
settimane è la minimizzazio-
ne: si torna al mantra “dob-
biamo essere uniti”, si dice
“chiamiamolo come ci pare,
ognuno lo chiami come vuo-

le, è l’Ulivo”. Questo è un pericolo. Bisogna essere consapevoli
che stiamo parlando di un’operazione politica che potrebbe es-
sere innovativa e importantissima addirittura su scala europea,
perché esce da solchi e tradizioni consolidate, che ormai tutti con-
siderano affaticati e che su molte questioni sono muti. Però un
conto è capire la difficoltà di quelle tradizioni e un conto è ave-
re il coraggio di romperle per costruire qualcosa di nuovo. 

Dall’intervento conclusivo della prima edizione 
del Centro formazione politica della Margherita a Milano

I “furbetti”
amorali arroganti
CIÒ CHE colpisce degli ennesimi scandali è
l’arroganza con cui i protagonisti reagiscono al-
la scoperta dei loro crimini. Un atteggiamen-
to che dimostra non solo l’immoralità ma an-
che l’individualismo spietato che li anima. Se
infatti tali personaggi sentissero l’importanza
sociale del ruolo che ricoprono, non esitereb-
bero ad abbandonare la poltrona per la vergo-
gna. E invece, vivendo il loro ruolo sociale co-
me un fatto personale, una volta scoperti, con-
tinuano quella lotta per il potere che gli ha per-
messo di essere dove sono. Cioè, privi di fre-
ni inibitori, intraprendono una battaglia per-
sonale contro la giustizia, come se questa fos-
se un nemico personale qualunque. Cosa che

grazie a costosi avvocati figli delle stesse logi-
che, succede sempre più spesso. La risposta a
questi pirati della moralità non può che esse-
re collettiva. Alla deriva dell’individualismo
spietato bisogna contrapporre una moralità
condivisa. Bisogna impedire in ogni modo
che tali pirati emergano, anche perché alla fi-
ne i loro danni li paghiamo tutti.

TOMMASO MERLO, MILANO

Borghezio, chi semina vento
raccoglie tempesta
LA VIOLENZA merita sempre condanna. L’ag-
gressione all’europarlamentare leghista Mario
Borghezio sul treno Torino-Milano da parte di
manifestanti contro la Tav deve essere stigma-

tizzata da parte di tutti. Va solo fatto notare che
Borghezio si è sempre distinto come predicato-
re di intolleranza. E forse chi predica odio corre
più di altri il rischio di raccogliere tempesta...

ANTONIO DEL SOLDATO, VITERBO

Ciampi e Fallaci
un caso complesso
CARO Ciampi, non doveva fare proprio questo
alla causa della pace tra i popoli e nel mondo.
Oriana Fallaci ha ricevuto dalle sue mani una me-
daglia d’oro come “benemerita della cultura”,
malgrado scriva libri e articoli altamente tossici
e velenosi. La proposta di premiarla è partita da
un’altra gigantessa della cultura, il ministro del-
la “pubblica distruzione” Letizia Moratti. Al Qui-

rinale però l’Oriana non c’è nemmeno andata.
Al suo posto s’è presentato monsignor Rino Fi-
sichella, rettore della Pontificia Università Late-
ranense, anche lui premiato con la medaglia d’o-
ro. «La Fallaci mi ha pregato di ritirare il premio
a suo nome» ha spiegato Fisichella. «È rimasta
a New York a causa delle sue attuali ormai note
ragioni di salute». Caro Ciampi, glielo dico con
stima e affetto: non poteva accusare un mal di
denti o un colpo della strega e far premiare la Fal-
laci da qualcun altro?

LUCIANO COMIDA

–––––––––––––––––
No, sarebbe stata un’ipocrisia più adatta ad altri. E
poi, non tutta la Fallaci è la “cattiva maestra” giu-
stamente stroncata da Bosetti nella sua requisitoria
contro l’«orianisimo», malattia infantile (o senile)
dell’occidentalismo.

Grazie al maestro Muti, dal Senato
non vengono soltanto note stonate

la, ha visto su tutte le prime pagine dei quotidiani grandi articoli
su Muti e sui bravissimi ragazzi dell’orchestra “Luigi Cherubini”,
da lui costituita nel 2004 ed esibitasi domenica al Senato sotto la
guida del maestro. Eccitato da così calda presentazione, ho guar-
dato la mazzetta dei giornali che ogni mattina trovo sulla scriva-
nia; ma debbo dirle che nessun giornale di Roma dava l’evento in
prima pagina, ma tutti ne trattavano more solito in quelle interne:
non senza rammarico per me, poiché considero gli avvenimenti
artistici assai più importanti di quelli sportivi che il lunedì dila-
gano in prima pagina: e comunque rilevanti per la nostra civiltà
complessiva. Aggiungerei due cose importantissime: una è che
l’orchestra Cherubini, come dicevo, è stata creata da Muti con ele-
menti giovanissimi, che ci permettono di sperare nella qualità dei
nostri  giovani, dei quali invece si dice sempre male; l’altra è che
l’exploit della giovane orchestra, in una manifestazione che negli
anni precedenti è stata qualificata dalla geniale direzione di Ac-
cardo, è avvenuta in piena crisi delle istituzioni teatrali per i tagli
apportati dalla legge finanziaria al Fus (Fondo unisco per lo spet-

tacolo): al punto che, mentre la “Cherubini” eseguiva nell’aula, da-
vanti a palazzo Madama si svolgeva un volantinaggio, ripetuto ie-
ri davanti a Montecitorio dagli artisti e dal coro della Fondazione
lirica. Il governo dovrà restituire al mondo dello spettacolo i 90 mi-
lioni di euro sottratti al fondo complessivo di 375: altrimenti, è co-
me spezzare una gamba a un maratoneta. Ben lo sa il ministro
Buttiglione, che si era impegnato a dimettersi se il fondo non fos-
se stato ripristinato. Quanto alla Rai, sono lieto che, almeno la più
piccola delle tre reti, rammenti ogni tanto di essere servizio pub-
blico e trasmetta manifestazioni come quella di Palazzo Madama.
Leggevo in un recente studio preparato dall’ex presidente Zacca-
ria per Romano Prodi, perché se ne ricordi se arriverà al governo:
«I servizi radiotelevisivi pubblici devono fornire ai cittadini un ser-
vizio di particolare qualità (…), sperimentare nuovi linguaggi nel-
la produzione di contenuti (…) garantire credibilità, pluralismo,
identità, parità, innovazione culturale». Speriamo che ne pren-
deranno atto i ministri in pectore dei Beni culturali e della Comu-
nicazione e, s’intende, il presidente del Consiglio.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Nessun esercizio politologico avrebbe potuto
portare nello stesso partito Peres e Sharon,
soltanto una missione comune poteva farlo

A me piace chiamare l’operazione di cui
stiamo parlando Partito democratico. Non 
è la stessa cosa che chiamarla in altri modi

FRANCESCO FERRANTE*
SEGUE DALLA PRIMA

Da quando è nata, Legambiente ha sem-
pre cercato di accompagnare la lettura e
la denuncia dell’aggressione ambienta-
le allo sforzo per delineare le iniziative
possibili – anche se di duro impegno, ma
possibili – per contrastare l’aggressione.
E poiché molto spesso il degrado am-
bientale è socialmente selettivo, nel sen-
so che colpisce di più i più deboli, la no-
stra ambizione è stata saldare, nella pro-
spettiva della sostenibilità, il migliora-
mento della qualità della salute, del-
l’ambiente, del vivere, con la qualità so-
ciale di tale miglioramento.

Nell’ultimo decennio, la questione
della sostenibilità ha subito un’accelera-
zione drammatica – basti pensare allo
sconvolgimento climatico globale – che
ci pare costringa a considerare il cam-
biamento dei modelli di produzione e di
consumo, in particolare nei paesi più ric-
chi, non più una questione che riguar-
da la sola sfera etica, ma una necessità
che investe le stesse condizioni materiali
di vita. È in questa realtà difficile che dob-
biamo operare il cambiamento. Una
realtà, però, che offre al tempo stesso,
specie in Italia e in Europa, un’occasio-
ne inedita per l’affermazione di una pro-
spettiva di riformismo ambientalista. È
infatti evidente che i processi di globa-
lizzazione – con la tumultuosa ascesa di
nuovi competitori come Cina, India o
Brasile – e altri fattori concomitanti a co-
minciare dal trend strutturale di prezzi
del petrolio molto più alti che in passa-
to, se da una parte alimentano i rischi di
declino di economie quali la nostra, dal-
l’altra rendono sempre meno promet-
tenti in termini squisitamente economici
i modelli di produzione e di consumo
ambientalmente più insostenibili. In-
somma, oggi la riconversione ecologica
dell’economia nel segno di un minore
consumo di risorse naturali e di una de-
cisa valorizzazione delle risorse territo-
riali – ambientali e umane – si propone
non solo come strategia ambientalista,
ma come arma decisiva contro il decli-
no, come straordinaria occasione per il
rilancio dell’economia e dell’occupazio-
ne in Italia e in generale in Europa. 

La nostra domanda al centrosini-
stra si potrebbe sintetizzare nella ri-
chiesta di condire la sua ricetta, che in-
dividua nel rigore di bilancio e nel ri-
lancio della ricerca scientifica e dell’in-
novazione le condizioni prioritarie per
ridare competitività alle nostre imprese,
con concrete politiche che considerino
non solo come elementi importanti per
la qualità della vita, ma come scelte di po-
litica economica – scelte per la compe-
titività –, numerose politiche ambienta-
li: dagli interventi per la riqualificazione
urbana e la ristrutturazione antisismica
alla difesa del suolo, dal risparmio ener-
getico e la promozione delle fonti rin-
novabili al riequilibrio a favore del ferro
della mobilità delle merci e dei passeg-
geri, dall’agricoltura multifunzionale al-
la salvaguardia e la valorizzazione della
biodiversità, dal turismo di qualità alla
gestione integrata dei rifiuti, dalla ri-
strutturazione ecologica di processi pro-
duttivi all’innovazione di prodotto, dalla
valorizzazione dei beni artistici a quella
delle produzioni locali di qualità. E per
queste politiche individuare gli stru-
menti organizzativi, legislativi e fiscali in-
centivanti, che meglio ne consentano la
valorizzazione.

L’obiettivo è spostare il nostro siste-
ma industriale dalla produzione di quan-
tità alla produzione di qualità, di quali-
tà della vita, di “economia della bellezza”,
intesa non solo come valorizzazione del
patrimonio dei beni artistici e delle pro-
duzioni locali, e delle attività collegate co-
me il turismo, ma anche come crescente
sensibilità del consumatore verso un
prodotto di qualità che richiede più in-
novazione tecnologica e un’industria più
moderna. 

Sono queste le linee essenziali di
“una politica economica per la sosteni-
bilità” sulle quali Legambiente propone
il confronto e l’approfondimento. Que-
sta la sfida di un ambientalismo che vuo-
le provare davvero a cambiare le cose an-
che attraverso il “governo”: provare a
nutrire delle proprie ragioni un’idea ri-
formista e radicale al tempo stesso com’è
la costruzione di un’economia che as-
suma il criterio ambientale, accanto a
quello dell’equità sociale, come misure
decisive e irrinunciabili del contenuto di
progresso e benessere dello sviluppo. 

*direttore generale Legambiente
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20 dicembre
Bologna

LA MOSTRA

Giappone – Immagini e segni per un
calendario. Fotografie di Paola Ghirotti

e opere calligrafiche di Roberto Steve

Gobesso. Prosegue fino al 24.

ORE 19,30 – VIA CASTIGLIONE 18/A

21 dicembre
Padova

IL LIBRO

Presentazione del libro Cinquant’anni

da ripensare (1943-1993) –
autobiografia di Luigi Gui.
Interverranno: Corrado Belci, Carlo

Fracanzani, Mons. Ivo Sinico, Enrico

Berti, Giorgio Sala.

ORE 17,30 - CAFFÈ PEDROCCHI-SALA

ROSSINI

Roma
POVERTÀ

La nuova guida per la sopravvivenza a

Roma. Sant’Egidio presenta i dati della

crisi. Proposte per ridurre l’impatto sulle

fasce più deboli. Un momento di

riflessione su come cambia la città.

Verranno illustrate le attività della

Comunità di Sant’Egidio con i poveri nel

periodo natalizio.

ORE 11.30 - VIA DANDOLO 10 

Roma
INFANZIA

Presso il RipArte Cafè Anna Serafini e

Maria Rita Parsi presenteranno il libro

Caro Babbo Natale, ma lei quando
non è natale che mestiere fa?
Coordinerà Anna Paola Concia. Il libro è

una raccolta di 150 letterine indirizzate

dai bambini delle scuole elementari

d’Italia a Babbo Natale. 

ORE 18,30 - VIA DEGLI ORTI DI

TRASTEVERE 1

Roma
SUD

Presso la casa editrice Laterza

Presentazione del libro di Nicola Rossi

Mediterraneo del Nord. Un'altra
idea del Mezzogiorno. Con Pasquale

Pistorio. 

ORE 17,20 - VIA DI VILLA SACCHETTI 1

La
Margherita

21 dicembre
Lentini

SOLIDARIETÀ

Stasera si parla di… solidarietà e
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Cinque anni fa la Cina ha scelto Gyaincain
Norbu come «suo» Panchen Lama, la
seconda autorità spirituale in Tibet, al posto
del candidato designato dal Dalai Lama.
Pechino cerca ora di dargli visibilità e ha dato
vita a una cerimonia con migliaia di fedeli.

www.channelnewsasia.com

Il Panchen Lama della Cina

Tra gli impiegati dell’Organizzazione
mondiale della sanità non ci saranno più
fumatori. È stata adottata una nuova e
controversa politica di reclutamento del
personale che esclude i fumatori da eventuali
incarichi all’interno dell’organizzazione.

www.nytimes.com

Modelle straniere? Non a Minsk

www.washingtonpost.com

Misure restrittive contro il fumo

Dopo decenni di inattività, è stato riaperto
ieri il parlamento dell’Afghanistan. Alla
cerimonia d’inaugurazione erano presenti il
presidente Hamid Karzai, il vicepresidente
statunitense Dick Cheney e i 351 nuovi
membri dell’assemblea.

www.newkerala.com

Inaugurato il parlamento afgano

Sono tutti d’accordo: il vertice
europeo che si è chiuso a

Bruxelles il 17 dicembre non ri-
marrà alla storia per l’intesa rag-
giunta sul bilancio, ma per il
ruolo fondamentale del cancel-
liere tedesco Angela Merkel, «l’u-
nica – secondo Die Tageszei-
tung – in grado di guidare la ri-
nascita dell’Unione europea».
In Germania non si contano i
commenti entusiastici su quel-
lo che il Frankfurter Rund-
schau definisce «il formidabile
debutto» di Merkel, ma le sue
doti di mediatrice sono state ap-
prezzate anche nel resto d’Eu-
ropa.

«Angela Merkel era già sta-
ta incoronata “Miss Germania”
il giorno della sua nomina a can-
celliere», osserva Libération,
«ma da sabato ha ereditato an-
che il titolo di “Miss Europa”».
Senza dubbio è stata lei a «sal-
vare il vertice, rifiutando lo scon-
tro frontale con il premier bri-
tannico Tony Blair». Abile nel la-
vorare dietro le quinte, Merkel
ha messo a frutto «la sua cono-
scenza delle materie europee,
acquisita quando era ministro
dell’ambiente nel governo di
Helmut Kohl».

Anche secondo il columnist

del Financial Times Wolfgang
Munchau «l’aspetto più rilevan-
te dell’ultimo summit europeo è
il fatto che la Germania si sia ri-
proposta come una potenza cen-
trale dell’Ue». Riguardo alla
complicità tra Angela Merkel e
Jacques Chirac, che a Bruxelles
non è passata inosservata, Mun-
chau osserva che «il nuovo can-
celliere è riuscito a rilanciare
l’asse franco-tedesco». Ma il suo
merito principale è quello di
aver saputo dare ascolto a tutti i
membri dell’Ue, in particolare al-
la Polonia, «confermando la sua
abilità nell’orchestrare coalizio-
ni, a differenza di Tony Blair».

«Il governo tedesco aveva bi-
sogno di questo successo», af-
ferma Le Monde, secondo cui il
vertice di Bruxelles ha rappre-
sentato un «test sia per l’Europa
sia per la Germania».  La coali-
zione dei cristianodemocratici e
dei socialdemocratici, imperso-
nata dalla coppia Angela
Merkel/Frank-Walter Stein-
meier (ministro degli affari este-
ri), si è rivelata vincente. Ma do-
po il trionfo europeo, ora l’a-
spettano i problemi interni, «dal-
l’assunzione di Gerhard Schrö-
der in Gazprom al dossier delle
prigioni segrete della Cia». 

Il presidente degli Stati Uniti George W. Bush ha fat-
to due importanti appelli alla nazione lo scorso fine

settimana. Entrambi si sono guadagnati le prime pa-
gine dei maggiori quotidiani statunitensi. Ma, mentre
con il suo intervento alla radio del 17 ottobre Bush si è
attirato aspre critiche, la stampa ha apprezzato il suo
discorso sulla guerra in Iraq di domenica sera.

Sabato sera, il presidente statunitense ha dovuto da-
re giustificazioni in merito alla decisione, presa dopo
gli attacchi dell’11 settembre, di autorizzare l’Agenzia
per la sicurezza nazionale (Nsa) a intercettare senza au-
torizzazioni le conversazioni telefoniche con l’estero di
centinaia di cittadini statunitensi sospettati di avere con-
tatti con al Qaeda. Anzi, ha difeso questa pratica defi-
nendola «uno strumento cruciale per la lotta contro i
terroristi». «Spiare i propri cittadini» è molto grave se-
condo il Washington Post. Il quotidiano della capita-
le scrive nell’editoriale che «gli strumenti utilizzati al-
l’estero dai nostri servizi segreti non sono ammessi in
patria perché non si integrano con i princìpi su cui si

fonda una società democratica». Il Miami Herald sot-
tolinea inoltre che la pratica di spiare i cittadini è di-
ventata illegale negli anni settanta con la legge Foreign
intelligence surveillance act, che stabilisce quali sono le
procedure per la sorveglianza fisica ed elettronica dei
cittadini. Il quotidiano della Florida invita il congresso
a far rispettare la normativa perché «spiare i cittadini
non solo viola la loro privacy, ma soprattutto è inutile».

Domenica sera il presidente ha invece annunciato
l’imminenza della vittoria delle truppe statunitensi in
Iraq, confermata dal successo delle elezioni presiden-
ziali irachene che si sono svolte la scorsa settimana sen-
za intoppi. Bush ha ribadito la ferma intenzione di pro-
seguire la missione ma, come ha messo in risalto la
stampa statunitense, ha anche offerto un’analisi più lu-
cida della situazione attuale soffermandosi sugli erro-
ri commessi in passato, sui possibili ostacoli del futu-
ro e soprattutto rispondendo agli attacchi di quelli che
hanno sempre criticato la missione in Iraq. Il Wa-
shington Post scrive che il presidente si è rivolto al pae-

se con un tono pacato, dovuto forse «alle pesanti scon-
fitte che sta subendo sia sul campo di battaglia sia sul
fronte politico». Secondo il Wall Street Journal inve-
ce «il presidente ha finalmente capito le ragioni del mo-
vimento pacifista e ha esposto le proprie motivazioni
con più sobrietà».

Il giornalista del Washington Post Peter Baker ana-
lizza il discorso in maniera più approfondita: «È una
netta svolta politica, se si pensa che a pronunciarlo è
stato uno dei presidenti meno disposti ad ascoltare le
voci dei dissidenti». Aggiunge però che Bush, dopo aver
usato «un tono quasi conciliante nei confronti dei pa-
cifisti», ha voluto precisare che «è necessario distinguere
tra gli onesti che mettono in evidenza gli errori e i di-
sfattisti che si rifiutano di riconoscere i risultati positi-
vi». Secondo il New York Times invece alcune frasi del
suo discorso «rivelano la più grande paura del presi-
dente: che gli Stati Uniti si arrendessero troppo presto
facendo credere ai terroristi di aver costretto le truppe
statunitensi al ritiro anticipato».

Angela superstar
salva il bilancio Ue

EUROPA

Bocciato sulle intercettazioni, Bush
offre un’analisi più lucida sull’Iraq

«L’arresto di Gianpiero Fiorani ha
provocato una bufera nel siste-

ma bancario italiano», scrive il quoti-
diano spagnolo El País annunciando
che l’ex presidente e amministratore de-
legato della Banca popolare italiana è fi-
nito in carcere insieme all’ex direttore fi-
nanziario dell’istituto Gianfranco Boni.

«Arrivederci protezionismo», tito-
lava lo stesso giorno il Wall Street Jour-
nal, sottolineando che «il disperato ten-
tativo dell’Italia di difendere le sue ban-
che dai tentativi d’acquisizione degli
stranieri non è solo fallito, ma si è rive-
lato controproducente». Il Financial Ti-
mes, da parte sua, annunciava l’arresto
di Fiorani definendolo «un duro colpo

all’immagine internazionale
dell’Italia finanziaria, già scos-
sa negli anni scorsi dagli scan-
dali Parmalat e Cirio».

La coincidenza tra i primi
arresti nell’ambito dell’in-
chiesta su Antonveneta e l’av-
vio, da parte di Bruxelles, di
una procedura d’infrazione a
carico dell’Italia, è sottolinea-
ta da tutti i quotidiani, molti dei quali
hanno pubblicato anche la lista dei re-
gali che il governatore e la sua famiglia
avrebbero ricevuto da Fiorani. Gli stes-
si regali che hanno fatto perdere la pa-
zienza al presidente della Banca centrale
europea, Jean Claude Trichet, spingen-

dolo a condannare aperta-
mente Fazio. Secondo il Fi-
nancial Times Trichet, dopo
aver cercato per mesi di evita-
re lo scontro con Bankitalia, sa-
rebbe intervenuto per salva-
guardare la reputazione della
stessa Bce, minacciata da una
sempre più chiara violazione
del codice di condotta. «Trichet

non ha chiesto direttamente le dimis-
sioni di Fazio», scriveva il quotidiano del-
la City pochi giorni fa, «ma il suo al-
lontanamento sarebbe ben accolto da
molti nelle banche centrali della zona eu-
ro». La notizia dell’apertura delle inda-
gini a suo carico da parte della procura

di Milano aveva attirato l’attenzione del
Wall Street Journal che sottolineava che
l’esecutivo stava preparando un emen-
damento al disegno di legge per la rifor-
ma del risparmio che avrebbe costretto
Fazio alle dimissioni». Precisando inol-
tre che «le nuove priorità del governo
Berlusconi riflettono l’imbarazzo che il
caso Fazio ha causato all’Italia».

El País è tra i primi a dare la notizia
delle dimissioni di Fazio sulla homepa-
ge del suo sito. «Fino a oggi, il gover-
natore non aveva voluto dimettersi per-
ché contava sul carattere vitalizio del suo
mandato, che secondo la legislazione vi-
gente può essere revocato solo dal Con-
siglio superiore della banca d’Italia».

Banche italiane, un sistema nella bufera

Allenamenti marziali Verso l’e-party?

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Bush: «Costruire la democrazia è come costruire Roma, non si fa in

un giorno». «E quanto ci è voluto per distruggerla?».

GADO, DAILY NATION, KENYA

L A  V I G N E T T A

E P I D E M I E

Un nuovo epicentro
dell’influenza aviaria?

In Indonesia un bambino di
otto anni è morto di influenza
aviaria. C’è il rischio che l’arci-
pelago indonesiano possa di-
ventare il punto di partenza
per un’epidemia. Non è chia-
ro se il bambino sia venuto a
contatto con uccelli malati,
ma nella zona dove abita mol-
ti uccelli sono risultati positivi
al virus. Finora gli esseri uma-
ni morti a causa dell’influenza
aviaria sono 71, la maggior
parte di loro in Vietnam e
Thailandia.

S T A T I  U N I T I

Il 2005 è stato
l’anno della carità

Il settimanale statunitense
Time ha eletto Bill e Melinda
Gates e la rockstar Bono «per-
sone dell’anno» per il loro im-
pegno contro la povertà e per
migliorare le condizioni sani-
tarie nel mondo. Il 2005 è sta-
to inoltre l’anno della carità:
in tutto il mondo sono state
donate cifre record per le vitti-
me dei disastri naturali.

F R A N C I A

La chiesa cattolica
guarda all’Oriente

A Parigi è stata consacrata la
prima chiesa cattolica cinese
in Francia. Ha partecipato al-
l’inaugurazione l’arcivescovo
André Vingt-Trois, che è stato
accolto da alcuni danzatori ve-
stiti da dragoni. «È molto im-
portante che la comunità ci-
nese di Parigi disponga di una
sua chiesa. La comunità sta
crescendo e sono molti i cine-
si che in Europa scoprono il
cristianesimo», ha dichiarato.

S C I E N Z A

Gli orsi polari muoiono
per il disgelo

Gli orsi polari sono tra le pri-
me vittime del disgelo
dell’Artico. Uno studio ha di-
mostrato che nell’Artico la
temperatura media aumenta il
doppio rispetto alla media del
resto del pianeta. A farne le
spese sono proprio gli orsi,
che muoiono annegati a cau-
sa del disgelo troppo rapido.
Lo studio è stato effettuato
dal Servizio gestione dei mi-
nerali degli Stati Uniti.

Tutta la stampa europea è concorde nel ri-

conoscere al neocancelliere tedesco, Angela

Merkel, il merito di aver evitato il fallimen-

to dell’ultimo vertice di Bruxelles.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Gli allenatori della squadra na-
zionale australiana di nuoto

navigano in cattive acque». Il giornali-
sta sportivo del Guardian Duncan
Mackay commenta con questa battuta di
spirito la decisione di organizzare una
specie addestramento militare per tem-
prare, oltre al corpo, lo spirito dei mi-
gliori nuotatori australiani. «La squadra
è stata mandata a esercitarsi in una spe-
cie di gulag, dove gli atleti hanno tra-
scorso ore e ore in acqua in vista dei Gio-
chi del Commonwealth. Le giovani spe-
ranze del nuoto australiano, tra cui spic-
cano il sedicenne Danni Matke e due ra-
gazze, sono state costrette a fare migliaia
di vasche. I ragazzi sono stati trattati
molto duramente e le loro foto in lacri-
me hanno scandalizzato l’Australia in-
tera. Uno dei coach si è fatto prendere
la mano al punto di inscenare una fin-
ta esecuzione per l’atleta che non riu-
sciva a raggiungere il risultato sperato
in allenamento. Alan Thomson, il di-
rettore tecnico della squadra, ha detto di
non essere stato messo al corrente del
tipo di esercizi svolti nel campo, ma so-
stiene, a sua discolpa, che molti dei ra-
gazzi della nazionale l’hanno chiamato
al ritorno per fargli sapere quanto si fos-

sero divertiti e quanto quel “diversivo”
avesse rotto la monotonia degli allena-
menti canonici». Thomson è convinto
che la stampa abbia montato un caso
inesistente intorno a una manciata di fo-
to rubate: «Forse la situazione era un po’
sopra le righe ma non dev’essere stru-
mentalizzata per compromettere il buon
lavoro della squadra». 

«Le consultazioni primarie nei par-
titi ridisegnano la politica euro-

pea», scrive Sylvain Besson. Secondo
il giornalista del quotidiano svizzero Le
Temps, tre uomini politici di primo pia-
no come il francese Nicolas Sarkozy, l’i-
taliano Romano Prodi e il britannico Da-
vid Cameron, che potrebbero guidare i
prossimi governi dei loro paesi, saran-

no o sono stati eletti proprio attraverso
il meccanismo delle primarie. «Si trat-
ta di uno strumento poco diffuso in Eu-
ropa, mentre negli Stati Uniti il sistema
delle primarie è parte integrante delle
istituzioni – racconta Besson –. Anche
i conservatori inglesi se ne servono da
molto tempo ma le consultazioni non
hanno mai riservato grandi sorprese.
Quest’anno però la scelta del giovane
David Cameron come candidato dei
tory ha dimostrato che le primarie pos-
sono essere molto utili per eleggere un
leader, eliminare ambizioni parassitarie
e rilanciare una formazione politica in
declino». Besson ha un occhio di ri-
guardo per il nostro paese: «L’esempio
italiano è decisamente più spettacolare:
più di quattro milioni di cittadini han-
no partecipato alle primarie dell’Unio-
ne votando nei diecimila seggi allestiti
dal centrosinistra per l’occasione. Lo
stesso accadrà tra poco anche in Fran-
cia in vista delle elezioni presidenziali.
L’esempio di questi tre paesi fa intuire
le caratteristiche del partito politico eu-
ropeo del futuro: un “e-party” che orga-
nizzerà regolarmente un voto elettro-
nico interno e sottoporrà proposte e
programmi alla società civile».

In Bielorussia è in vigore da aprile una
legge in base alla quale tutte le modelle che
appaiono in tv, sui giornali e nelle pubblicità
devono essere rigorosamente bielorusse. È
quindi partita la corsa di scuole e agenzie per
modelle per ottenere la licenza governativa.


